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IL PROCESSO DI FIRENZE 


SACRAMENTI 
E LIBERTÀ 


di ARRIGO BENEDETTI 


x 


IRENZE. Il processo è stato dominato da un disagio che molti italiani 

non credevano di dover mai provare. Probabilmente non l’avevano 
supposto possibile nemmeno coloro che fin dallo scorso autunno avevano 
previsto che il dibattito di Firenze sarebbe diventato un processo dal te- 
ma suggestivo: I sacramenti e la libertà dei cittadini. 

Il disagio cominciò a farsi sentire lunedì mattina, quando chi si recò in piazza San 
Firenze si trovò davanti ad un notevole spiegamento di forze di polizia. Si sarebbe det- 
to che il tribunale, cioè lo Stato italiano, temesse qualche cosa. Da chi avrebbe dovuto 
difendersi? Non certo dagli amici del vescovo di Prato, monsignor Pietro Fiordelli. In 
un primo momento s’era sparsa la voce dell’arrivo del vescovo su un’automobile, se- 


guita da un corteo d’altre macchine, su cui 
avrebbero prèso posto-coloro che vengono 
chiamati i maggiorenti di Prato. Prato ha 
però un’amministrazione comunista e quin- 
di si può essere certi che per maggiorenti 
non s’intendevano nè il sindaco nè gli às- 
sessori comunali, ma i nomi più grossi del- 
l'economia pratese. Avrebbe voluto essere, 
quella progettata o solo vagheggiata, una ma- 
nifestazione di solidarietà. Se però ci fosse 
stata, avrebbe subito rivelato i suoi caratteri 
classisti e avrebbe certo danneggiato gli impu- 
tati del processo di Firenze. monsignor Fior- 
delli e don Danilo Aiazzi, prevosto della chie- 
sa di Santa Maria del Soccorso. E’ bene quin- 
di che la sfilata delle macchine al seguito del 
vescovo non ci sia stata e noi speriamo anzi che 
non sia stata nemmeno pensata. Certe idee in- 
fatti. anche se solo vagheggiate, definiscono un 
ambiente. 

A cosa avrebbero dovuto servire dunque i 
carabinieri? Non certo a difendere il tribunale 
non minacciato da alcuno. Infatti coloro che 


Nelle due foto: Prato. Mauro Bellandi con la moglie Loriana nella loro casa di via della Provvidenza n. 8. Bellandi è ancora oggi 
convalescente dall’encefalite emorragica che l’ha colpito nel novembre scorso. Non si è potuto quindi presentare a deporre al 
processo contro il vescovo di Prato monsignor Pietro Fiordelli e il parroco di Santa Maria del Soccorso, don Danilo Aiazzi. 


componevano i capannelli in sosta in piazza 
San Firenze non mostravano alcuna voglia di 
offendere lo Stato. Bastava tendere un orec- 
chio. Erano composti, quei gruppi, da uomini 
d'età media, tra i quali se erano numerosi gli 
asciutti ed ironici fiorentini, spiccavano anche 
i robusti (quasi di taglia emiliana) e passionali 
pratesi. (Mai due città, vicine a fondersi, ebbe- 
ro caratteri così diversi). Da quella parte, dun- 
que, non c’era alcun pericolo. 

All’orecchio arrivavano semmai affermazioni 
di ferma fede nello Stato e nella sua autorità. 
Certo, non si “vuole dire che i loro concetti 
fossero rigorosi, o sostenere che il loro rispet- 
to per le leggi dello Stato fosse senz’ombra. 
Un certo piglio rivoluzionario autorizza qual- 
che dubbio. E° sicuro però che se, agli inizi 
della settimana, lo Stato avesse corso qualche 
pericolo, gli uomini di piazza San Firenze si 
sarebbero messi a disposizione dei commissari 
di PS e degli ufficiali dei carabinieri. 

E non si può dire che il pericolo venisse 


dai gruppi capeggiati da giovani preti col ba- 
sco, i quali rivelavano subito la loro origine 
pratese appena si scrutassero i loro volti ac- 
cesìi, illuminati da una fervida eccitazione. 

1 preti col basco, i quali capitanavano pic- 
coli pre d’uomini che, dal viso cotto dal 
sole (in Toscana l'uguaglianza è stata ormai 
raggiunta almeno in fatto d’abbigliamento) ri- 
velavano Ja loro orìgine contadina, quasi sem} 
pre, quando s’avvicinavano al portone, trova- 
vano ciò che domandavano: via libera, e an- 
che questo era una causa di malessere. 

Un maggior disagio però dominava l’aula 
del Tribunale. Cresceva via via che, salite le 
scale d’uno dei pochi palazzi barocchi fiorenti- 
ni, ci s'avvicinava alla piccola e chiara aula. 
Non lo dissipava la purezza delie linee archi- 
tettoniche che pare avvertire come a Firenze 
perfino nell’età barocca nulla è concesso a ciò 
che non attenga alla ragione. Era un disagio 
trepido. Poteva leggersi tanto sul volto acco- 
rato dei membri della difesa (professor Gia- 
como Delitala, professor Pietro D’Avack, av- 
vocato Ugo Fortini, avvocato Ettore Botti) o 
su quelli della parte civile, avvocati Mario Boc- 
ci, Achille Battaglia e Leopoldo Piccardi; ma 
era evidente anche nei giudici: presidente An- 
tonio Paganelli, giudici Francesco Longo e 
Francesco Melissari, e del PM Manlio Maz- 
zanti. 

Il disagio assunse quasi una sua corposità in 
due momenti dell'udienza di lunedì. Accadde 
prima di tutto quando il presidente comunicò 
la lettera con cui il vescovo di Prato dichia- 
rava non di non aver voluto essere presente, co- 
me può succedere a qualsiasi cittadino che non 
si decide a recarsi in Tribunale se non quando 
il giudice gli manda i carabinieri, ma di non 
aver potuto. 

Con questa affermazione il vescovo si con- 
siderava non sottoposto alla sovranità dello 
Stato bensì dipendente da un potere che non 
gli permette di rispondere al giudice italiano 
anche quando questi gli contesta un reato di 


diffamazione. Tesi che s’afferma sostenuta diret- 


tamente dal Vaticano e che si dice abbia pro- 
vocato un certo disagio nel collegio di difesa 
del vescovo. 

La lettera del vescovo è troppo nota perchè 
debba essere analizzata di nuovo. Il documen- 


to d’altra parte è stato oggetto d’una diffusa 
analisi di Battaglia martedì mattina, quando 
egli ha sottolineato che il Tribunale si trovava 
davanti ad un rifiuto di giurisdizione e che il 
vescovo di fatto intendeva chiaramente, con 
la sua assenza, porre un quesito ai giudici che 
avrebbero dovuto contestargli il reato di dif- 
tamazione. I giudici venivano, cioè, chiamati 
a riconoscere che un vescovo, il quale abbia 
nell’esercizio del suo ministero offeso cittadini 
battezzati, non potrà mai presentarsi davanti 
ad un Tribunale dello Stato, dovendo egli ri- 
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LETTERE ANONIME 


PER SALVARGLI L ANIMA 
A pagina 7 


UN CARABINIERE 
PER IL CARDINALE 


spondere solo alla sua « coscienza di vescovo, 
al Sommo Pontefice e a Dio ». 

Queste parole gravi caddero con solennità 
nella piccola aula le cui linee architettoniche 
sono un inno alla ragione, Il silenzio che creb- 
be (se il silenzio può crescere) fece sì che an- 
cora con solennità maggiore cadesse dalla bocca 
del presidente la frase successiva della lettera 
vescovile: « non vorrei mai portare la grave 
responsabilità di non essermi regolato in modo 
da impedire, per parte mia, che fosse arrecato 
pregiudizio alla libertà della Chiesa o inferto 
un vulnus al Concordato ». 
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IL PCI CHIEDE A MOSCA 
UN PRESTITO PER IL MEZZOGIORNO 


compia, alla 
tiche italiane, qualche gesto sensazionale che 
possa infiuenzare l'opinione pubblica italiana. 
Ecco i suggerimenti che il PCI ha trasmesso a 
Mosca: 1. Una pubblica proposta del governo del- 
lURSS al Vaticano per lo scambio di rappresen- 
tanze diplomatiche; 2. L'offerta del governo so- 
vietico all'Italia di un prestito a lunga scadenza, 
per l’industrialiszsazione del Mezzogiorno; $. La 
rinuncia sovietica ad ogni ulteriore richiesta al- 
l’Italia per le riparazioni dovute all'URSS in se- 


guito al trattato di pace. 








TEODORANI RINGRAZIA IL PAPA 
DEI PATTI LATERANENSI 


OMA. IL CONSIGLIERE COMUNALE MISSINO 
TEL ALLA SEG. 
STATO VATICANA: « OCCASIONE VENTINOVE- 


SIMO ANNIVERSARIO PATTI LATERANENSI, 
PREGO VOSTRA ECCELLENZA UMILIARE SAN- 





ANGELO DELL'ACQUA 


TO PADRE SENTIMENTI DEVOTI ET GRATI 


| DIREZIONE, RE FERGICNIO ET COLLABORATORI 


TUTTI RIVISTA ROMANA. DEFERENTI OSSE- 
QUI. VANNI TEODORANI ». 

IN RISPOSTA E' PERVENUTO A TEODORANI 
IL SEGUENTE TELEGRAMMA DELLA SEGRE- 
TERIA DI STATO: « AUGUSTO PONTEFICE MI 
AFFIDA INCARICO ESPRIMERE A VOSTRA SI- 
GNORIA ET COLLABORATORI SUO RINGRA- 
ZIAMENTO PER DEFERENTE MESSAGGIO. DI- 
STINTI OSSEQUI. DELL'ACQUA SOSTITUTO ». 


UN’ INCHIESTA DEL SANT’ UFFIZIO 
SULLA STAMPA LAICA 


ITTA’ DEL VATICANO. Presso la Congrega- 
zione del Sant'Uffizio è stata costituita una 
commissione ”’ Movimenti laicisti italiani” col 
compito di seguire l’attività della stampa e dei 
gruppi politici laici. Il capo della commissione è 


Ciappi e dal gesuita tedesco padre Francesco 
Huerith. La commissione presenterà una dettaglia- 
ta inchiesta al Sant'Uffizio e il Sant'Uffizio pub- 
blicherà prima delle elezioni politiche un ’’mo- 
nitum” contro i gruppi e la stampa laici. Padre 
Philippe ha anche proposto di mettere all’indice 
alcuni giornali ritenuti anticlericali. 


ANDREOTTI E MARIA ROMANA 
DE GASPERI UNITI NEI MANIFESTI 


OMA. Lo slogan pubblicitario che la DO lance- 

rà nel Lazio sarà « Votate De Gasperi-Andreot- 
ti». Il ministro delle Finanze, durante la cam- 
pagna elettorale, farà infatti coppia fissa nei 
manifesti e nei comizi con Maria Romana De 
Gasperi, cedendo anzi a quest'ultima il primo 
posto. L'organizzazione propagandistica del bi- 
nomio De Gasperi-Andreotti è stata affidata a 
Franco Evangelisti e ad un gruppo di esperti 
pubblicitari. 


LERCARO CERCA A TORINO 
APPOGGI PER MONTINI 


ORINO. Il cardinale di Bologna Giacomo Ler- 

caro è andato la settimana scorsa a Torino 
per incontrarsi col cardinale arcivescovo Mauri- 
lio Fossati. Il suo scopo era di convincere il 
cardinale Fossati ad appoggiare l’azione della 
corrente che fa capo all'arcivescovo di Milano 
Giovan Battista Montini, opponendosi alla poli- 
tica del cardinale Siri, che è stato incaricato dal 
Vaticano di coordinare le forse cattoliche ita- 
liane per le elezioni, 


LA DC HA GIÀ PRONTI 
I CAPOLISTA PER LE ELEZIONI 


OMA. La preparazione delle liste elettorali de- 
Bi dorictinato sì trova ormai in uno stadio molto 
avanzato: per molti collegi sono stati già desi- 
gnatiì i capolista, d’accordo con i dirigenti nazio- 
nali dei Comitati Civici. A Torino il capolista sarà 
l'on. Giuseppe Pella, seguito dagli on. Giuseppe 
Rapelli, Giulio Pastore e dall’aclista Donat Cat- 
tin. A Cuneo sarà capolista l’on. Edoardo Marino, 
seguìto dall’on. Giuseppe Brusasca. A Genova, per 
esplicito desiderio del cardinale Siri, sarà capo- 
lista l’on. Paolo Emilio Taviani; a Milano l’on. Di- 
no del Bo che sarà seguito dall’on. Achille Ma- 
razza e dall’aclista Alessandro Buttè. A Brescia 
sì presenterà il fratello dell'arcivescovo Montini: 
a Mantova l'on. Ennio Avanzini; a Trento l’on. El- 
sa Conci. Il capolista nel collegio di Verona sarà 
l'on. Guido Gonella, seguìto dal ministro Luigi 
Gui, dall’on. Mariano Rumor e dall’on. Giuseppe 
Bettiol. A Venezia si presenterà l’on. Mario Fer- 
rari Aggradi, seguìto dall’on. Ruggero Lombardi 
e dal segretario provinciale della DC Gagliardi; a 
Udine l'on. Guglielmo Schiratti; a Trieste il fan- 
faniano Barbi finora segretario provinciale della 
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Aquila si. presenterà l'on. Giuseppe Spataro, a 
Campobasso l'on. Giacomo Sedati, a Napoli l’ono- 
revole Giovanni Leone, a Benevento l’on. Carmine 
De Martino, a Bari il ministro Aldo Moro, a Lecce 
l'on. Giuseppe Codacci Pisanelli. 


+-DA PRAGA VARSAVIA E BUCAREST 


PROPAGANDA PER IL PCI 


pom Il PCI ha raggiunto un accordo per la 


propaganda radiofonica in lingua italiana du- 
rante il periodo preelettorale con le radio tra- 
smittenti comuniste di Praga, Varsavia, Bucarest. 
Le trattative hanno avuto luogo nei giorni scorsi 
a Parigi tra Giulio Cerretti, membro del comitato 
centrale del PCI, Gustaf Soucek, capo dell'ufficio 
di politica estera del partito comunista cecoslo- 
vacco, Giorgio Vasiliski, del comitato centrale co- 


SUSLOV DICE CHE È MEGLIO 
CHE L’ALGERIA RESTI FRANCESE 


ARIGI. Mikhail Suslov ha presieduto nei giorni 
Picora a Parigi una riunione internazionale di 
com 


ame ) 
partito comunista sovietico vedrebbe perciò più 
volentieri la conclusione dell’attuale lotta in Al- 
seria con la concessione di una vasta autonomia 
ederale da parte del governo francese. 


I COMUNISTI PREVEDONO 
CHE I SOCIALISTI AUMENTERANNO 


OMA. La segreteria politica del PCI ha effet- 

tuato un’inchiesta riservata nelle più impor- 
tanti circoscrizioni elettorali dell’Italia setten- 
trionale e in alcuni grossi centri del mezzogiorno 
per conoscere l’atteggiamento dell’elettorato di 
sinistra rispettivamente nei confronti del PCI 
e del PSI. E’ previsto un aumento di voti socia- 
listi a danno del PCI nelle province di Como, 
Vercelli, Grosseto, Bari, Roma, Napoli, Cagliari, 
Cuneo, Perugia, Trento, Pavia e Rovigo. Nelle al- 
tre zone si prevede invece un aumento di voti co- 
munisti a danno del PSI. 


NON RIELEGGIBILI PER PAJETTA 
RUBEO, CIANCA E COMPAGNONI 


OMA. Una revisione è in corso per le candida- 
ture comuniste nel collegio di Roma. La com- 
missione presieduta da Giancarlo Pajetta per 
esaminare il comportamento dei deputati comu- 
nisti durante l’attuale legisiatura, 
l'opportunità di non appoggiare la rielezione dei 
utati Amedeo Rubeo, Claudio Cianca ed An- 
gelo Compagnoni. 


DE TOTTO A PIAZZA VENEZIA 
CERCAVA VOTI PREFERENZIALI 


OMA. La concorrenza tra i deputati missini 

del collegio di Roma per assicurarsi la riele- 
zione si preannuncia durissima. I deputati missi- 
nîì di Roma sono cinque: Giorgio Almirante, Ar- 
turo Michelini, Ezio Gray, Nettuno Ro- 
mualdi e Giovanni De Totto. Il MSI prevede, pe- 
rò, in base ai risultati delle elezioni amministra- 
tive del 1956, che i deputati del collegio di Roma 
alla prossima legislatura si ridurranno a due o 
al massimo a tre. Michelini e Almirante avreb- 
bero deciso di sacrificare gli altri tre colleghi, al- 
leandosi a Giulio Caradonna. Le provocazioni di 
De Totto all’adunata partigiana di piazza Vene- 
zia del 23 febbraio sono dovute a questa situa- 
zione interna del MSI e alla lotta che è in corso 
fra i vari candidati per acquistarsi le simpatie 
dell’elettorato neofascista. 


IL DISEGNO DI VICKY 








SELWYN LLOYD: L'uomo che non è mai 


esistito. DAL “DAILY MIRROR" 





Un intervento di Einaudi al Senato 








I BREVETTI CONTRO IL PROGRESSO 


SEDUTA del 19 febbraio il Senato ha discusso il 

ernativo che aumenta da 15 a 18 anni 

ti industriali, prorogando di tre anni 

brevetti in corso. Il senatore a vita Lui- 

intervenne a quella seduta e parlò contro il pro- 

governativo. Per riaffermare il principio della libertà 

cato contro i i, l'ex presidente della Repub- 

D atenifcaliva, e ehe 0 cotensnie to Ver: 
di e 

alti contributi intellettuali ‘ai lavori della II legliamtare. 


LAO che ho sentito addurre in favore del pro- 
ungamento dei brevetti industriali da 15 a 18 anni, è 
dea del più lungo periodo di ammortamento che si richie- 

rebbe oggi, in confronto alle invenzioni dell’ieri, essendo 
oggi più complicati i meccanismi, più costose le applicazioni 
delle nuove invenzioni che l’incremento continuo del pro- 
gresso industriale moltiplica ed accelera. Si dice che i nuovi 
metodi richiedono un più lungo periodo-di preparazione, per 
cui non bastano 15, ma occorrono 18 anni per l’ammorta- 
mento degli enormi investimenti richiesti dalle esigenze del- 
l'industria moderna. 

Si tratta di una asserzione; ma non ho letto alcuna illu- 
strazione probante la quale dimostri veramente l’esistenza 
della necessità di prolungare il pogdo di ammortamento. Se 
anzi debbo usare la logica del buon senso, direi che forse i 
tempi moderni, nei quali gli incrementi paiono vertiginosi 
con trasformazioni e rivol i industriali incessanti, debba- 
no pone non già un prolungamento, ma una riduzione del 
periodo di ammortamento. Se le invenzioni sono così rapide, 
mutando rapidamente strumenti e procedimenti, colui che ha 
in mano un brevetto d’invenzione deve sforzarsi di ammor- 
tizzare i sacrifici sostenuti, i capitali investiti non in un pe- 
riodo più lungo, ma in un periodo più breve, a pena di per- 
dere capitali e sacrifici. In verità questa è l’esperienza attuale. 

L'opera nostra, ove il disegno di legge venga approvato 
con il prolungamento dai 15 ai 18 anni, sarebbe invece di 
impedimento, di rallentamento, di premio dato a coloro i 
quali non sanno ammortizzare in un periodo breve, ossia 
non sanno fare quello che è necessario essi facciano nei tem- 
pi moderni. 


ONTINUAMENTE, ogni giorno, sì vedono inviti da parte 

di politici e di pubblicisti a investire, a migliorare, e si 

nno buoni consigli, e si dice che in questo modo, investendo, 
destinando i risparmi all’industria e all'agricoltura, si fa il van- 
taggio universale. Sono proposizioni vere, ma sono proposi- 
zioni le quali testimoniano solo delle buone intenzioni, di cui 
è lastricato il pavimento dell’inferno. 

L'unico stimolo veramente efficace per s ingere gli inve- 
stimenti verso tipi i quali siano utili alla collettività î quello 
di non apportare riessun impedimento a coloro che investono 
a loro rischio e pericolo, e lasciare sempre dinanzi ai loro 
occhi lo spettacolo del fallimento che li attende se essi non 
hanno investito bene, se non hanno ridotto i costi. Le pre- 
diche sulla necessità di ridurre i costi sono prediche inutili, 
se non si dà la sanzione per coloro i quali investono male. 
Quelli che investono male devono sapere fin dal principio 
che nessuna mano politica si porgerà per sorreggerli nel mo- 
mento del pericolo. Se essi devono andare a fondo, vadano 
a fondo, e la collettività se ne gioverà. i 

Nelle discussioni parlamentari ho visto fatto il nome di 
imprese le quali traggono o trarrebbero giovamento da un 
prolungamento del periodo di privativa. Chi siano costoro 
a me non importa. Ne ricorderò uno solo, perchè il nome 
di questa grande intrapresa, forse. la maggiore del mondo 
oggi esistente nel suo campo, è un pome c 
getto di venerazione: il nome dell'impresa Dupont De Ne- 
mours. Ho venerazione per quel nome perchè il fondatore, 
verso il 1805-1810, di quell’impresa, che, piccolissima al- 
lora, oggi è diventata colossale, era il figlio di uno dei mag- 
giori economisti francesi del secolo XVIII. Dupont De Ne- 
mours fu il fisiocrate che tutti gli economisti conoscono ed 
apprezzano; segretario dell'Assemblea dei notabili, membro 
dell'Assemblea nazionale francese, dovette fuggire negli anni 
del Terrore fuori di Francia e si rifugiò i Stati Uniti. 
Qui il figlio iniziò la piccola azienda che divenne quel co- 
losso che noi conosciamo. Ma il colosso che è nato dal figlio 
dell’economista ed è ancora nella sua famiglia, lo apprezzo 
solo se esso sia costretto api giorno a dimostrare la vali- 
dità della sua opera, l’utilità della sua persistenza. I tribu- 
nali americani hanno portato i loro occhi sulla grande impresa 
dei Dupont de Nemours ed hanno pronunciato nei suoi ri- 
guardi giudizi che non voglio dire se siano più o meno meritati 
ma che furono certamente dei giudizi che lo costrinsero a 
modificare i suoi metodi e così facendo operarono ad indurre 


I ANI)! 


per me è og- 


quell’impresa a perfezionarsi sempre di più. Noi non dobbiamo 
trattare, se esiste, la eventuale filiale della Dupont de Ne- 
mours con minor rigore di quanto per la società madre si 
faccia nel suo paese d'origine. 
, Non dobbiamo fare nulla che esima alle imprese esistenti 
l’assillo continuo del timore di decadere; dobbiamo il 
possibile affinchè l’assillo della concorrenza, l'assillo degli uo- 
mini che ancora non sono nati alla vita economica sia con- 
tinuo, sia persistente e sia grave. 

Si parla sempre della necessità della lotta contro i mono- 

li. Non sono stato l’ultimo di coloro che hanno innalzato 
a voce contro quelli che si chiamano i monopoli. In verità 
se le parole hanno il significato che risponde alla loro let- 
tera (e la lettera vuol dire monopolio di uno solo) non esiste 
nel mondo nessun monopolio vero e proprio, salvo quelli che 
sono creati dallo Stato. Ma non occorre avere (e nessuno l’ha 
il cento per cento effettivo o virtuale del dominio dei prezzi; 
alcuni hanno il cinquanta per cento; può bastare anche meno, 
il venti per cento, per esercitare, în casi determinati, una 
signoria sul mercato. 


A LOTTA contro la signoria sul mercato presenta diversi 
petti: vi sono parecchi metodi per condurla; vi sono dei 
metodi difficili e metodi che sono a disposizione dei legi- 
slatori senza troppa difficoltà. Coloro che parlano di lotta 
contro i monopoli (io dico contro le signorie economiche) 
preferiscono sovente intrattenersi sui metodi più difficili che 
si chiamano controllo da parte dello Stato, si chiamano leggi 
proibitive, giudizi di tribunali contro i signori del mercato, * 
contro i cosiddetti monopolisti. Anche questi metodi sono 
meritevoli di essere perseguiti. Non facciamoci tuttavia il- 
lusioni. Neppure nei paesi dove quei metodi sono pienamente 
usati e sono usati da più di mezzo secolo, neppure negli Stati 
Uniti quei metodi hanno condotto a risultati certi e compiu- 
tamente soddisfacenti. Hanno ottenuto qualche risultato, ma 
non quello che i creatori si ripromettevano. Tuttavia quei 
metodi meritano d'essere perseguiti, anche se sappiamo bene 
che essi richiedono un’attrezzatura che non so se noi pos- 
sediamo, ma che abbiamo il dovere di creare un po' per vol- 
ta, mettendo a capo di essa uomini adatti, tanto rari da 
trovare. 
Vi sono però alcuni metodi contro le signorie di mercato 
i quali non sono così difficili da attuare: vi sono alcuni metodi 
che sono a nostra disposizione non senza difficoltà, ma senza 
che queste siano insuperabili. Vi è, ad esempio, quello della 
pubblicità dei rendiconti delle società anonime e in accoman- 
dita per azioni, la pubblicità minutissima di tutte le voci del 
loro bilancio, con una descrizione esatta di tutte le singole 
voci patrimoniali, con una definizione chiara e precisa delle 
error partite di entrata e di uscita, che non è impossibile 
ad attuare. 


1 E' INFINE un metodo che mi pare più efficace ancora, di 

lotta contro le signorie di mercato, ed è quello che il 
legislatore, lo Stato, non crei esso medesimo le ragioni della 
signoria, non crei esso medesimo con le protezioni doganali, 
con i vicoli pe ti giore e all’esportazione, con i contin- 
genti, con i vincoli valutari quello che è il terreno fecondo 
su cui si moltiplicano e crescono quelle signorie. Dico subito 
che noi abbiamo fatto importanti progissai su questa Via, e 
per quel che riguarda in modo particolare i vincoli all’impor- 
tazione e all'esportazione e ai vincoli valutari la nostra po- 
sizione è una delle più progredite d'Europa. Su questa strada 
dobbiamo continuare a camminare cercando di eliminare più 
che sia possibile tutte le ragioni dei cosiddetti monopoli, quel- 
le ragioni le quali derivano dall’espressa volontà del legislatore. 

Tra gli altri metodi intesi a creare signorie di mercato, quel. 
lo dei brevetti, degli attestati di invenzione industriale, sta 
dinanzi a noi, Quale significato ha affermare che si vogliono 
combattere le signorie di mercato, se nel tempo stesso prolun- 
ghiamo la durata di quei brevetti che, col _pIONERASII oltre 
misura nel tempo, da proprietà privata feconda si trasformano 


in privilegi dannosi? Se noi violiamo i diritti acquisiti dagli 

uomini nuovi, noi stessi forgiamo la base sulla quale prospe- 

rano le = 70 dannose di mercato. Non facciamo oggi ciò 
i 


che predichiamo sempre che non deve essere-fatto, non creia- 
mo oggi quelle signorie di mercato le quali sono una delle ra- 
gioni di stasi, una delle ragioni per cui l'economia nostra, la 
quale, pure ha ottenuto risultati notevoli, non è quella che 
dovrebbe essere? Non aggiungiamo noi a quelle che sono ine- 
vitabili, una condizione nuova atta a creare quella situazione 
di inferiorità nella concorrenza internazionale che ogni giorno 
deprechiamo? 


DIRETTORE 


L'alunno di Viterbo 








Partigi ani in Valdossola 


EL NUMERO dell’ ”Espresso” 

del 23 febbraio, nell'articolo di 
Leo Valiani intitolato "Leggenda e 
verità dei garibaldini”, leggo que- 
ste righe: « Le brigate £g ldine 
della Valsesia raggiunsero un’effi- 
cienza imponente. La loro storia, 
che comprende le battaglie dell’Os- 
solano, culminate nella: sfortunata, 
ma non per questo meno significa- 
tiva vicenda della libera repubblica 
di Domodossola, ecc. ecc. ». Non so 
(non avendo ancora visto il volu- 
me) che cosa abbia trovato l’amico 
Valiani nel libro di Moscatelli e 
Secchia da lui recensito, per dedur- 
ne tale erronea affermazione. La 
verità sulla repubblica dell’Os- 
sola, già ampiamente documentata 
nello studio di Anita Azzari ”L’Os- 
sola nella resistenza italiana” è di. 
versa. L'Ossola fu liberata nell’ago- 
sto-settembre 1944 dalle brigate par- 
tigiane Valtoce e Valdossola, secon. 
do un piano concordato col com- 
missario generale delle brizate Mat- 
teotti Alta Italia. La prima di que- 
ste formazioni poi sotto il 
patronato della DC. La seconda re- 
stò indipendente pur mantenendo 
stretti rapporti col partito sociali- 
sta. Furono soltanto queste due bri- 
gate ad ingaggiare e vincere l’8 set- 
tembre la battaglia di Piedimulera, 
la quale aprì loro le porte di Do- 
modossola, dove entrarono il 10 set- 
tembre. Furono ap; ate in que. 
sta loro azione dalle formazioni au- 
tonome ”Piave”, "Battisti" e "Pe- 
rotti”, a nord, e dalla formazione 
matteottiana "Filippo Beltrami”, a 
sud. In quanto alla formazione del 
governo dell’Ossola, toccò a me 
stesso, la mattina di quel 10 set- 
tembre, occupare il palazzo del mu- 
nicipio di Domodossola assumendo 
i poteri civili. Moscatelli fece una 
visita a Domodossola solo parecchi 
giorni dopo e fu in tale occasione 


che favorì l'incremento delle for- 
mazioni garibaldine dell’Ossolano, 
callegandole con le formazioni ga- 
ribaldine della Valsesia. Queste for- 
mazioni, in verità, restarono a rap- 
presentare quasi da sole la Resi- 
stenza nella valle nell'ultimo pe- 
riodo, dal febbraio all'aprile 1945, 
ma a quell'epoca la repubblica del- 
l'Ossola era ormai scomparsa da un 


pezzo. 
MARIO BONFANTINI, NAPOLI 


Legge e divorzio 


PROPOSITO della vostra inchie. 
sul matrimonio vorrei fare 

una proposta. L'articolo 71 della 
nostra Costituzione prevede l’inizia- 
tiva popolare nella proposta delle 
leggi. Perchè non si prepara una 
legge che riformi l'istituto del ma. 
trimonio rendendolo più moderno 
e che soprattutto preveda il divor- 
zio puro e semplice, e non s'’inizia 
una campagna di stampa per la rac- 
colta delle 50.000 firme richieste? 
Ne verranno certamente di più e 


la mia sarà tra le prime. 
FABIO APOLLONIO, BOLOGNA 


Per Bellandi 


A SOTTOSCRIZIONE a favore 
di Mauro Bellandi, lanciata da 


Carlo Antoni, Carlo Ragghianti, 
etti ed Ebe 


Enriques Agnol 

Flamini ha già raccolto la somma 
di lire 1.398.535. Le offerte sono 
state raccolte in ogni parte d’Ita- 
lia e da ogni categoria sociale e 
possono essere inviate a Ebe Fla- 
mini, piazza Accademia di San Lu. 
ca, 75 - Roma. 

Dal signor Vittorio Avolio di Na- 
poli abbiamo ricevuto lire 10.000 





He LETTO sull "Espresso” n. 7 
la risposta del preside dell’isti- 
tuto tecnico di Viterbo sull’episo- 
dio dell'alunno che rifiutò di svol- 
gere il compito di religione. Io non 
so quanto ci sia di vero nei fatti 
che erano stati citati dalla prece- 
dente lettera siglata R. B., ma sen- 
to che c'è parecchio di opinabile 
nella risposta del preside. Infatti, 
non è affatto logico, come quel pre- 
side mostra di ritenere. che un 
alunno, che si rifiuti di svolgere 
un compito di religione, possa con 
ciò evitare la classifica trimestrale 
nella materia: quando ci si rifiuta 
di svolgere un compito, non si 
sfugge alla votazione, ma si ha 
una votazione negativa. Certo, nel 
caso in cui la materia sia religione, 
è possibile essere esentati. se ap- 
partenenti a religioni diverse o a 
nessuna. Ma per ottenere tale esen- 
zione (e il preside dovrebbe saper- 
lo bene) non basta che il giovane 
si sia dichiarato protestante all'in- 
saputa della famiglia; occorre in- 
vece un’esplicita dichiarazione da 
parte dei genitori. Inoltre, se ri- 
sultasse protestante, il giovane non 
avrebbe perso l'occasione per svol- 
gere il tema, in quanto un prote. 
stante non è un ateo; anzi, ne 
avrebbe approfittato per presentare 
la sua visione di Dio. Un sei in 
condotta, quale fu attribuito all’a- 
lunno in questione, è cosa grave e 
non vale la giustificazione addotta 
dal preside di uno squagliamento 
alla lezione di educazione fisica. 

NINO CAMELLINI, CIVITAVECCHIA 


Pensioni di S a 


IAMO un gruppo di italiani resi- 
denti a Parigi che combattemmo 
durante )a guerra civile a favore 
del governo spagnolo repubblicano. 


Molti di noi sono feriti o mutilati, 
ma non siamo mai riusciti ad otte- 
nere alcuna soddisfazione o @ap- 
poggio ai nostri diritti. Il gover- 
no italiano, pur avendo approvato 
una legge che riconosce il diritto di 
pensione ai feriti, ai mutilati, alle 
vedove di quelli che combatterono 
la guerra di Spagna, ne ha poi sem- 
pre sabotato l'applicazione quando 
si tratta di elementi che combatte- 
rono dalla parte dei repubblicani, 
cioà del governo legittimo, Ci 
indirizziamo all’ ’Espresso”, affin- 
chè il vostro giornale accolga la no- 
stra protesta che abbiamo anche 
indirizzato a tutti i deputati e se- 
natori ex combattenti di Spagna 
che attualmente siedono nel Par- 
lamento italiano. 
Per il gruppo di garibaldini ex 
combattenti a favore della 
Spagna repubblicana. 
LUIGI BARANI, PARIGI 


Soddu in Albania 


ANLIO CANCOGNI ci ha invia 

to una lettera relativa al suo 
servizio intitolato ‘La strada di 
Valona”. In essa, confermando 
pienamente il suo giudizio storico 
sui comandi italiani per quanto ri- 
guarda la condotta della guerra in 
Albania, Cancogni scrive: «A 
proposito di una frase contenuta 
nel mio servizio ” Interroghiamo il 
passato — La strada di Valona ” 

bblicato sull’” Espresso”  dell’1. 
2, '57, devo dichiarare che, assun- 
te informazioni supplementari e 
più precise, i propositi attribuiti al 
generale Ubaldo Soddu nei con- 
fronti del suo predecessore in Al- 
bania, generale Visconti Prasca, 
mi sono risultati assolutamente 
inesistenti ». 
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di FABRIZIO DENTICE 





OMA, Qualche giorno fa quattrocento famiglie romane hanno rice- 

vuto l'annuncio che dal primo marzo la loro razione d’acqua sarà 
diminuita. La circolare della Società Acqua Pia Antica Marcia che li 
informa di questa decisione è redatta con garbo: assicura che la riduzio- 
ne avverrà « senza danno... ma addirittura con vantaggio economico » 
e ricorda, col tono di chi vuole giustificarsi, che in base alla concessione 
la Società è obbligata a fornire « soltanto l’acqua potabile ». 

Arrivati a questo punto della lettera, molti romani hanno creduto ad 
uno scherzo: altri si sono arrabbiati. Ma quelle parole, che hanno indi- 
gnato i cronisti dei quotidiani, erano solo un innocente diversivo. "Acqua 
potabile” per le convenzioni di concessione e il regolamento d’igiene è 
anche quella che serve a lavarsi il collo, a sciacquare i piatti e a far 


bollire i maccheroni: ”non potabi- 
le” è solo quella delle fontane mo- 
numentali e quella impiegata dalle 
industrie. La Società Acqua Mar- 


cia è lietissima di spiegarlo e di far | 
cadere così l'argomento che ha mag- | 


giormente affascinato i suoi critici. 
Chi conosce la sottile diplomazia di 
questa vecchia società così vicina al 
Vaticano, può anche credere che l’e- 
quivoco non sia stato involontario. Ma 
qualunque siano le parole, i fatti non 
cambiano: i romani, che già d’estate 
si vedono mancare l’acqua in casa, e 
che nelle altre stagioni devono dosar- 
sela con parsimonia, devono prepa- 
rarsi, almeno per ora, a lavarsi di 
meno. 

Tutte le volte che la crisi dell’acqua 
diventa più acuta, è costume dei cit- 
tadini ricordare nelle loro lettere di 
protesta che l'antica Roma per l’ab- 
bondanza delle sue acque veniva chia- 
mata "Regina Aquarum”. Per sottoli- 
neare con sarcasmo la decadenza in- 
tervenuta da allora nei pubblici ser- 
vizi, molti s’accaniscono ad enume- 
rare gli acquedotti che servivano la 
città ai tempi di Claudio o di Cara- 
calla, a descrivere le terme, le piscine, 
le fontane... Tutti questi romani, però, 
commettono un grave errore: la so- 
cietà dell'Acqua Pia non chiede di 
meglio che di spostare la questione sul 
terreno storico. Alle lamentele erudite 
risponde con erudite memorie che 
prendono origine da Appio Claudio e 
Manlio Curio Debtolo, citano Fronti- 
no e Pacuvio, e discettano sull’entità 
del ”quinario” antico rapportato in 
litri moderni. In breve la quéstione 
diventa puramente accademica: non 
si tratta più di stabilire come e perchè 
patiscano i romani d’oggi e come ri- 
mediarvi, ma semplicemente d’accer- 
tare quant’acqua consumassero i loro 
padri duemila anni fa. 

Gli uffici stampa dell’Acqua Marcia, 
e quelli dell’ACEA, l'Azienda Comuna- 
le Elettricità Acque, sono specializ- 
zati in quest'opera erudita. Ma questo 
è l’unico elemento d’uno stile comune 
fra le due concessionarie. Per il resto 
esse sono agli opposti, come gli anta- 
gonisti d'una commedia di caratteri. 
L’ACEA è protesa verso il futuro, l’Ac- 
qua Marcia ripiegata sul passato: la 
prima è ottimista e aggressiva, la 
seconda pessimista e diplomatica: la 
prima larga di promesse, la seconda 
larga di giustificazioni. Gli uscieri del- 
l’ACEA marciano per i corridoi con 
passo energico e risuonante, quelli del- 
l’Acqua Marcia scivolano lungo le pa- 
reti come larve, in punta di piedi. 
L’ACEA è un erede impaziente, l’Ac- 
qua Màrcia un vecchio zio, deciso a 
sopravvivergli. 


Il colabrodo 


A VIA Milano e da via del Pozzetto 

le direzioni dell’ACEA e dell’Ac- 
qua Marcia sono impegnate da ven- 
tun anni in una cortese ma inesora- 
bile guerra fredda. Quando nel 1955 
l’on. Giuseppe Romita, allora mini- 
stro dei Lavori Pubblici, paragonò la 
rete di distribuzione dell’Acqua Mar- 
cia a un colabrodo, i dirigenti dell’A- 
CEA si rallegrarono rumorosamente: 
a via del Pozzetto invece le parole del 
ministro furono accolte con sorrisi e 
tentennamenti di testa pieni d’indul- 
genza: indulgenza di tecnici verso l’e- 
suberanza dei birichini politici. Inter- 
rogati, i dirigenti dell'Acqua Marcia 
non hanno difficoltà ad ammettere 
anche oggi che gran parte dell’acqua 
che distribuiscono va perduta: tutta- 
via, essi aggiungono, la cosa ha an- 
che i suoi vantaggi, perchè l’acqua 
che non raggiunge i rubinetti va a 
finire nelle fogne, le quali sono perciò 
a Roma le più lavate ed igieniche del 
mondo. 

La situazione romana è sotto un 
certo aspetto paradossale. Attualmen- 
te arrivano in città 9.400 litri d’acqua 
potabile al secondo: gli abitanti, com- 
presa la popolazione fluttuante, era- 
no nel 1956 1.900.000: ora supereran- 





| no appena i 2 milioni. Per ognuno ci 
| sono 400 litri d’acqua al giorno ab- 
| bondanti: più di quanto occorre per 
i bisogni dell’uomo più sitibondo e più 
pulito, compreso un bagno quotidiano 
con la vasca piena all’orlo. Ma sono 
poche le persone che di questi 400 
litri arrivano a goderne una metà. 
La colpa non è tanto delle conduttu- 
re a colabrodo, quanto del sistema con 
cui l’acqua è distribuita. Roma è l’u- 
nica delle grandi città italiane, forse 
l’unica delle grandi città moderne del 
mondo, dove sotto i tetti delle case 
sopravvivono i cassoni. 


A forfait 


CASSONI, compagni inseparabili e 
I necessari del sistema di distribuzione 
a bocca tarata, rimontano a Pio IX 
e da allora non sono minimamente 
cambiati. I romani cominciarono a 
sperimentarli esattamente dieci gior- 
ni prima della breccia di Porta Pia, 
quando videro zampillare da una fon- 
tana d’occasione allestita davanti al 
palazzo Massimo, dov’è ora il piaz- 
zale della stazione di Termini, la 
nuova acqua Marcia, dedotta dalle 
sorgenti della valle dell'Aniene. Fino 
a quel giorno erano stati serviti dalle 
acque Vergine Felice e Paola, acque 
di scarsa pressione, specialmente la 
prima, che non arrivavano ai piani 
delle case, ma si raccoglievano in ba- 
cini nei cortili. Di qui, l’acqua veniva 
attinta coi ”tiri”, cioè con secchi e 
carrucole direttamente dalle finestre. 
Con l’arrivo dell’acqua Marcia, con- 
cessa dal Papa ad una società nata 
nel 1865 dall’iniziativa di capitalisti 
inglesi e presieduta dal principe Giu- 
stiniani Bandini, sparirono i ”tiri” e 
comparvero, protagonisti d'una nuova 
epopea, i cassoni. 

Fuori Roma, come abbiamo accen- 
nato, essi sono sconosciuti. Nelle altre 
città infatti l'acqua viene erogata a 
contatore, giunge in casa direttamen- 
te dai serbatoi civici ed è pagata in 
base all’effettivo consumo. Coi cas- 
soni, invece, l’acqua si paga a forfait, 
in base ad una portata continua re- 
golata da un beccuccio tarato. Senza 
passare per un serbatoio a livello co- 
stante che ne assicuri la pressione, 
stilla, o dovrebbe stillare continua- 
mente, appartamento per apparta- 
mento, raccogliendosi nei rispettivi 
‘cassoni. Quando il cassone è pieno, 
l’acqua continua a defluire, scarican- 
dosi nelle fogne. Quando il cassone è 
vuoto il getto, continuo ma esilissimo, 
impiega ore per riempirlo. In tempo 
di magra poi, quando l’acqua scarseg- 
gia alle sorgenti, molte bocche tarate 
rischiano d’estinguersi, o s’estinguono 
del tutto. 

Questo sistema introdotto nel ’70 
dall’Acqua Marcia fu adottato in gran 
parte anche dall’ACEA, che nel ’36 as- 
sunse la distribuzione delle vecchie 
acque comunali e cominciò a portare 
a Roma, col nuovo acquedotto Vergi- 
ne, altri 660 litri al secondo. Il pro- 
gramma dell’ACEA era tuttavia molto 
più ambizioso: convogliare in città 
altri 4000 litri al secondo dalle sor- 
genti del Peschiera, che sgorgano a 
410 metri di quota dal Monte Nuria, 
nei pressi di Cittaducale. La città s’e- 
ra sviluppata in pochi anni in modo 
imprevedibile: i 210.000 romani che 
avevano visto nel "70 cadere Pio IX, 
erano diventati 450.000 nel 1900; 
680.000 nel 1920; 970.000 nel 1930. Nel 
1935 erano già 1.180.000 e le sorgenti 
della valle dell'Aniene in concessione 
all’Acqua Marcia, che portavano in 
città 4.500 litri al secondo, non basta- 
vano più. La vecchia società ottenne 
di sfruttare altri 1000 litri al secondo 
dalle vicine sorgenti del Portuso, ma 
l’ACEA, che voleva quell'acqua per una 
centrale elettrica, fece accantonare il 
progetto. Nel ’38 finalmente le rivali 
vennero ad un accordo in base al qua- 
le l'Acqua Marcia rinunciava ad ogni 
ulteriore concessione. In cambio e a 
compenso della cessione del Pertuso, 
l’ACEA prometteva di trasferirle 1000 
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L'ACQUA A ROMA 
C'È SOTTOTERRA 





MA NON AL PRIMO PIANO 


Mentre i romani dormono, dai cassoni traboc- 





ca l’acqua che mancherà loro il 








P 


iorno dopo 








Roma, borgata Giustiniana. Un’autobotte comunale rifornisce d'acqua gli abitanti. I rifornimenti alla Giustiniana non avvengono con regola- 
rità: gli abitanti attendono, talvolta per ore, l’arrivo dell’autobotte sul margine della strada. La borgata è a soli 8°chilometri dal quartiere Flaminio. 


litri al secondo dell’acqua del Peschie- 
ra, quando quest’ultima fosse giunta 
in città. I romani cominciarono, aspet+ 
tando che arrivasse, a lavarsi un po’ 
meno e d’estate a fare la fila coi fia- 
schi alle fontanelle stradali. 

Aspettarono undici anni. Quando 
poi l’acqua del Peschiera, nel 1949, 
fece il suo ingresso in città, risultò 
che gli attesi 4000 litri erano per il 
momento 2000: gli altri sarebbero 
giunti fra qualche anno, quando fos- 
se stato completato un secondo brac- 
cio dell’acquedotto. In compenso la 
città era praticamente raddoppiata, 
fornendo ai dispensatori d’acqua un 
nuovo alibi. Da allora la situazione 
rimase press’'a poco immutata fino 
alla primavera del ’57 quando arriva- 
rono dal Peschiera gli altri 2000 litri. 

Dei 1000 litri al secondo promessile 
l'Acqua Marcia ne ha avuti fino a 
oggi 850. Intanto, sempre in base alla 
convenzione del ’38, le due concessio- 
narie si sono divise la città. L’ACEA 
ha i quartieri sulla riva destra del Te- 
vere, meno Monte Mario; l’Atqua 
Marcia ha quelli sulla riva sinistra, 
dove però è previsto che l’ACEA si 
verrà piano piano infiltrando. L'Acqua 
Marcia ha infatti esaurito completa- 
mente le acque in concessione e non 
può sperare d’ottenerne altre. Ma Ro- 
mia continua a crescere anche nel pe- 
rimetro che la vecchia società s'è ri- 
servata. Come fare a fronteggiare 
questa crescita con acque che sono 
già vendute fino all’ultima stilla? 
L’Acqua Marcia cerca di farlo, come 
s'è visto, togliendone una parte ai 
vecchi clienti, che ne hanno già poca, 
per darla ai nuovi. 


.I contatori 


I SAREBBE però anche un altro 

mezzo: trasformare la distribuzione 
dell’acqua dal sistema a bocca tarata 
a quello a contatore. L’ACEA lo sta già 
facendo nei quartieri nuovi. Non ha 
i serbatoi che sarebbero necessari, ma 
riesce a far funzionare come serba- 





toio la stessa conduttura del Peschie- 
ra, lunga 80 chilometri; riducendo l’u- 
scita dell’acqua in città nelle ore di 
minor consumo, il livello sale nelle 
condotte, che sono a pelo libero, di 
circa un metro, e assicura così un 
maggiore volume d’acque per le ore 
critiche del mezzogiorno e della sera. 
Si tratta d’un espediente che può fun- 
zionare solo per qualche tempo, fin- 
chè i contatori non si saranno molti- 
plicati. L'Acqua Marcia nella sua zona 
non l’ha neppure tentato. 


Una riforma 


L *ACQUA MARCIA infatti non ha al- 





cun interesse a introdurre i conta- 
tori al posto degli ormai venerabili cas- 
soni. A parte le spese che dovrebbe so- 
stenere per costruire i serbatoi di zo- 
na, e rifare tutte le tubature con por- 
tata maggiorata, cambiare sistema 
sarebbe per gli azionisti una catastro- 
fe: la distribuzione a bocca tarata 
infatti limita al massimo gli investi- 
menti necessari e le spese d’esercizio 
e dà il massimo di profitti. Non oc- 
corrono eserciti d’esattori che vadano 
a leggere i contatori, s’eliminano gran 
parte delle operazioni contabili e si 
riscuote di più, con canoni fissi e an- 
ticipati. La fornitura d’acqua d’una 
famiglia media, uguale a 1000 litri al 
giorno, viene a costare a bocca tassa- 
ta dalle 2500 alle 5000 lire all’anno. 
Si tratta, come abbiamo visto, d’acqua 
utilizzata solo in parte. Col contatore 
1000 litri d’acqua effettivamente con- 
sumata costano 21,70. Raramente una 
famiglia media arriva a usarne in un 
giorno la metà. 

L'interesse dell'Acqua Marcia è per- 
ciò di mantenere le cose come stanno, 
cercando di tirare avanti, col minimo 
rumore, il più a lungo possibile. In 
questo progetto si trova davanti due 
difficoltà. La prima è costituita da 
una data: 1964, scadenza della con- 
cessione, esattamente cento anni do- 
po l’atto di Pio IX. Nei mesi prece- 
denti, l’attività diplomatica per ot- 


tenere il rinnovo diventerà febbrile. 
ACEA ed Acqua Marcia, col sorriso 
sulle labbra, si daranno battaglia al- 
l’ultimo sangue. L’azienda comunale 
però, se l’amministrazione della città 
sarà anche allora controllata dai cle- 
ricali, rischia di trovare proprio in 
Comune i più pericolosi avversari. 

Il secondo ostacolo per l’Acqua 
Marcia è il ’Piano generale d’approv- 
vigionamento idrico di Roma” prepa- 
rato dall’ACEA e già approvato dal 
ministero dei Lavori Pubblici e dal 
Comune. Questo piano prevede una 
spesa di 53 miliardi per portare a Ro- 
ma entro il 1980 altri 6.000 litri d’ac- 
qua al secondo parte dal Peschiera, 
parte dal lago di Bracciano, e per 
trasformare a contatore l’intera rete 
cittadina, in modo da far fronte ai 
bisogni di 3.500.000 persone. E’ diffi- 
cile per l'Acqua Marcia trovare argo- 
menti per contrastarlo. La società 
così ha dovuto dichiararsi pronta ad 
intervenire, per la sua parte, alla rea- 
lizzazione, nel modo che risulterà ne- 
cessario. Supponendo che tutto si svol- 
ga secondo i preventivi, ci vorranno 
per completare il piano altri 22 anni. 


In soffitta 


N QUESTO frattempo in tutta la cit- 

tà e specialmente sulla sinistra del 
Tevere continuerà a svolgersi fra i 
coinquilini la sorda lotta del cassone. 
Spiegarla ai romani è superfluo: per 
i non romani occorre darne una bre- 
ve descrizione. Quando l’acqua in un 
appartamento comincia a scarseggia- 
re, il padre o la madre di famiglia 
chiede al portiere d’accompagnarlo 
in soffitta a dare un’occhiata al cas- 
sone, che certamente deve essere ava- 
riato, e gli mette in mano 500 lire per 
il disturbo. Il portiere si schermisce 
debolmente: poi la scena si trasferi- 
sce in un locale sotto il tetto dove i 
cassoni di tutti gli inquilini sono al- 
lineati fraternamente, serviti da. un 
tubo unico dal quale, attraverso tanti 
beccucci dall’inclinazione e dal cali- 





bro calcolati al millimetro, stillano 
altrettanti fili d’acqua. Identificato il 
cassone dell’interessato, il portiere si 
distrae per un attimo. Questo basta 
perchè l’interessato accentui con una 
calcata di mano l’inclinazione del suo 
beccuccio, dal quale subito comincia 
a sgorgare un getto copioso, mentre 
quelli adiacenti s’estinguono quasi del 
tutto. La famiglia potrà sguazzare 
nell'acqua per qualche giorno, fino 
a quando un altro inquilino rimasto a 
sua volta all’asciutto non ripeterà a 
proprio vantaggio la stessa operazio- 
ne. Questo spiega perchè a Roma tan- 
ta gente, incontrandosi per le scale, 
non si saluta. 


Le palafitte 


L ROMANZO dell’acqua di Rema ha 

un ultimo capitolo, quasi simbolico. 
Gli abitanti dell'antica Regina Aqua- 
rum, che devono riflettere prima d’a- 
prire un rubinetto, vivono su una spu- 
gna. Dovunque sotto i loro piedi sono 
laghi, ruscelli, stagni sotterranei. Sot- 
to via del Tritone e Montecitorio pas- 
sa addirittura un fiume: le Acque Sal- 
lustiane, che nascono sotto via Piave 
e vanno a scaricarsi nel Tevere. La 
corrente, inutilizzata per timore di in- 
filtrazioni, lambisce le fondamenta, 
costruite su palafitte, della sede del- 
l’Acqua Marcia. Ma da qualche mese, 
attiguo al vecchio palazzo di via del 
Pozzetto, è sorto su piazza San Sil- 
vestro un nuovo grande fabbricato. 
Le fondamenta scese in profondità, 
Que piani sottoterra, hanno deviato il 
corso del fiume, che ora investe in pie- 
no le palafitte dell'Acqua Marcia, e 
piano piano le porta via. Nelle pareti 
dei vecchi uffici, percorsi da perso- 
naggi cauti e silenziosi come fanta- 
smi, tasselli di gesso spiano il progres- 
sivo aprirsi delle crepe nei muri. La 
notizia deve essersi diffusa: sul muro 
di via del Pozzetto infatti, qualche 
giorno fa si leggeva scritto frettolosa- 
mente a matita: « Chi d’acqua ferisce, 
d’acqua perisce ». 
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IL VESCOVO 
E PEYREFITTE 


L CENTRO di questa settima- 

na politica ci sono due fatti 
altamente significativi e intima- 
mente connessi tra loro: il rifiu- 
to del vescovo di Prato e del 
parroco di Santa Maria del Soc- 
corso di sottostare alla giurisdi- 
zione della magistratura italia- 
na; la protesta diplomatica del- 
la Santa Sede al governo ità- 
liano r l’articolo di Roger 
Peyrefitte pubblicato dal "Pae- 
sè Sera” del 23 febbraio e la de- 
nuncia dell’articolo stesso per 
vilipendio al Pontefice da parte 
della procura -di Roma. 

I due fatti sono egualmente 
gravi e debbono profondamente 
allarmare chiunque abbia a cuo- 
re l'autonomia e la dignità del 
potere civile, insidiate da una 
crescente e massiccia offensiva 
alla quale non può più oltre ne- 
garsi la definizione di clericale. 
Un vescovo e un parroco, due 
cittadini italiani che, anche in 
virtù del ministero ad essi asse- 
gnato, hanno giurato fedeltà al- 
le istituzioni della Repubblica, 
ricusano i giudici che la legge 
ha loro assegnato. Prima ancora 
d’entrare nel merito della vicen- 
da di Prato, questi due ecclesia- 
stici ritengono di potersi erige- 
re al di sopra del potere giudi- 
ziario, interpretando essi ì= nor- 
me del Concordato e della Co- 
stituzione, e sorprendendo in 
colpevole errore il Tribunale di 
Firenze per aver osato’ applica- 
re un principio assolutamente 
pacifico da quando, più d’un se- 
colo fa, il ministro guardasigilli 
Giuseppe Siccardi abolì il foro 
ecclesiastico negli Stati di Sar- 
degna. Se, nei codici della Re- 
pubblica, dev'esser previsto e 
Penso un reato di vilipendio al- 
e istituzioni e di disprezzo della 
Corte, questo è il caso, questa è 
l'occasione. Stupisce che la pro- 
cura di Firenze non se ne sia 
ancora accorta e non abbia agi- 
to in conseguenza. Stupisce che, 
mentre ha proceduto in contu- 
macia dei due imputati nel pro- 
cesso per diffamazione contro i 
coniugi Bellandi, non abbia in- 
criminato d’ufficio vescovo e 
parroco chiaramente e voluta- 
mente rei di vilipendio a quan- 
to v'è di più alto in uno Stato 
civile e sovrano. D'ora in poi 
dunque a ciascun cittadino sarà 
consentito sottrarsi all'impero 
delle leggi e rifiutare la compe- 
tenza dei suoi giudici naturali, 
senza che ciò provochi alcuna 
sanzione contro di lui? O dob- 
biamo pensare che questo pri- 
vilegio sia riservato ai religiosi, 
che saranno dunque autorizzati 
a violare impunemente Costitu- 
zione e codici arrogandosi l’in- 
terpretazione autentica di nor- 
me alle quaii invece dovrebbero 
esser soggetti come qualunque 
altro cittadino? Non passerà 
molto tempo e s’ascolteranno, 
una volta imboccata questa via, 
richieste e pretese egualmente 
gravi ed assurde: il foro eccle- 
siastico, la manomorta sui beni 
dei conventi e degli ordini, la 
priorità del diritto canonico su 
quello civile nelle materie miste, 
si deducono logicamente dall’at- 
teggiamento che i due ecclesia- 
stici coinvolti nel processo di Fi- 
renze hanno assunto per ordine 
dei loro superiori gerarchici e 
confortati da tutta la stampa 
cattolica. 

Questa, on. Zoli, questa, on. 
Tambroni, questa, on. Pella, era 
materia di protesta diplomati- 
ca; questa è ia vera, grave, pe- 
ricolosa lesione delle norme con- 
cordatarie; questa è la prova di 
forza cui, nel momento della sua 
estrema debolezza e della sua 
estrema confusione, la Chiesa 
sottopone il potere civile retto 
da un partito che si considera 
soltanto gestore per conto di ter- 
zi della cosa pubblica. Invece è 
accaduto esattamente l'opposto; 
la protesta diplomatica è avve- 
nuta per iniziativa dell’altra 
parte; la Nunziatura Apostolica 
accreditata presso il governo ita- 
liano ha protestato e ha chiesto 
riparazione per un articolo com- 
parso su un giornale che espri- 
meva giudizi sommari quanto 
ovvi sulla rinascita del potere 
temporale in questa Roma de- 
mocristiana. 
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La protesta era chiaramente 
irricevibile, poichè il governo di 
un paese libero non ha alcuna 
responsabilità ed alcun potere 
di reprimere la libertà della 
stampa. Invece è stata ricevu- 
ta. Non solo: ma con un sincro- 
nismo perfetto l’articolo in que- 
stione è stato incriminato. Co- 
sa diceva quell’articolo? Diceva 
che a Roma il potere spirituale 
sì mescola con quello temporale; 
diceva che le finanze, l’econo- 
mia, la politica non servono più 
alla Chiesa per conquistare il 
potere, ma solo per mantenerlo; 
diceva che i nipoti del Papa di- 
rigono ‘una vasta rete d’affari. 
Sono cose note e ampiamente 
documentate. Ma dove sono in 
esse gli estremi del vilipendio? 
Attendiamo comunque con gran- 
de interesse la sentenza che la 
magistratura dovrà rendere su 
questo caso così inquietante. So- 
no in gioco ormai le libertà fon- 
damentali dei cittadini italiani. 


PERCHÈ 
NASSER? 


AMAL NASSER, presidente 

della nuova repubblica ara- 
ba, verrà in Italia nella prossi- 
ma estate su invito del governo 
italiano. E’ una visita utile? E' 
superflua? E’ inopportuna? La 
polemica s’è subito accesa, com- 
plicata come al solito da ragioni 
di politica interna che poco o 
nulla hanno a che vedere con 
l'oggetto della discussione. 

Chi esamini con obbiettività 
la politica italiana di questi an- 
ni e di questi mesi dovrà con- 
cludere che l'invito a Nasser è 
francamente inopportuno: non 
giova a noi, non giova ai nostri 
alleati, non giova alla causa 
della distensione nel settore me- 
diterraneo, mentre riapre ferite 
profonde in tutti quegli italiani 
(e non sono pochi) che alcuni 
mesi fa furono cacciati dall’E- 
gitto dopo anni d’onesto lavoro 
per il solo reato d’appartenere 
ad.una religione e ad un grup- 
po etnico che il dittatore egi- 
ziano ritiene di dover persegui- 
tare. 

S'è detto, da chi sostiene l’u- 
tilità della visita, che l’Italia ha 
il compito di recuperare Nasser 
all’occidente e che dunque l’in- 
vito rientra in una politica ge- 
nerale di mediazione e di di- 
stensione congeniale al nostro 
paese e alla nostra posizione po- 
litica e geografica. L'argomento 
avrebbe un peso se questa poli- 
tica di mediazione e di disten- 
sione fosse stata da noi effetti- 
vamente e tenacemente perse- 
guita. Finora però è avvenuto il 
contrario. In tutte le riunioni a 
livello atlantico o europeo il no- 
stro governo s'è sempre dimo- 
strato il più ostile ai progetti di 
disarmo, di fascia neutrale, di 
dialogo tra occidente e oriente. 
Questo è accaduto all’epoca del 
tripartito ed è continuato pun- 
tualmente col monocolore di Zo- 
li. Non c’è stato da parte italia- 
na nessun serio contributo, nes- 
suna presa di posizione sui pro- 
blemi della Germania, o della 
guerra d’Algeria, mentre paesi 
come la Gran Bretagna, la Ger- 
mania, gli stessi Stati Uniti (per 
non parlare degli stati scandi- 
navi) non hanno esitato in più 
d’un’occasione ad assumere at- 
teggiamenti non conformisti e 
spregiudicati. . 

Data questa totale assenza di 
originalità e d’iniziative non si 
vede quale costrutto possa esser 
ricavato dalla visita a Roma del 
dittatore egiziano. Se il governo 
italiano vuole veramente dare il 
suo contributo alla politica di 
distensione e di pace, il solo 
modo serio ed efficace per farlo 
è d’operare conseguentemente 
nelle sedi atlantiche ed euro- 
pee cui partecipa. Il resto è solo 
inutile velleitarismo rivelatore 
di quella tendenza ai blocchi la- 
tini e mediterranei che è una 
deprecabile costante della polì- 
tica estera italiana. 


CHIUSURA PARLAMENTARE 





VELINE 
IN REDAZIONE 


L CONVEGNO sulla libertà di 


stampa che gli "Amici del 
Mondo” hanno organizzato sa- 
bato e domenica al teatro Eli- 
seo in Roma non poteva essere 
più tempestivo. E' ormai tempo 
che la stampa italiana provve- 
da a tutelare i propri diritti, 
che non sono il privilegio d'una 
ristretta categoria professionale 
quanto il presidio essenziale del- 
la vita democratica del paese. 
Il diritto di cronaca non è il 
solo. Accanto ad esso, ed egual- 
mente importanti e necessari, 
stanno il diritto di censura e 
il diritto di pubblica accusa che 
la stampa può, anzi deve, eser- 
citare nell’interesse della collet- 
tività. Purtroppo non sempre i 
giornalisti sono consapevoli di 
questi diritti-doveri che incom- 
bono alla loro categoria; non 
sempre sanno sottrarsi alla ten- 
tazione del conformismo, del 
compromesso, dell’ufficiosità; e 


troppo spesso quindi danno, del- 


la realtà che è loro compito ri- 
velare alla pubblica opinione, 
un'immagine idilliaca e oleogra- 
fica, che incoraggia le tenden- 
ze del qualunquismo nazionale e 
rallenta ogni vigilanza e ogni 
controllo sull'operato dei po- 
tenti. 

Chi parlò del malgoverno di 
Lauro a Napoli prima che un 
calcolo politico non convinces- 
se il governo a sciogliere il con- 
siglio comunale di quella città? 
Quasi nessuno dei giornali di 
grande dittusione, e nessuno 
dei giornali napoletani, a co- 
minciare dal ” Mattino” la cui 
proprietà è d’un ente di diritto 
pubblico e che quindi dovrebbe 
perseguire gli interessi genera- 
li della cittadinanza. Quale 
grande giornale avrebbe parlato 
di quanto è avvenuto e avviene 
nell’ amministrazione romana 
se il processo ” Espresso-Immo- 
biliare” non avesse obbligato 
la stampa italiana a prendere 
atto dell’esistenza d'un proble- 
ma d’importanza nazionale? 
Quale grande giornale discute 
con libertà e franchezza temi 
che toccano tutti gli italiani: 
il tema della religione, quello 
della ripartizione della ricchez- 
za, il sottogoverno dei partiti 
politici, la situazione delle no- 
stre scuole e delle nostre uni- 
versità, dei nostri ospedali e 
dei nostri istituti di ricerca 
scientifica? La grande stampa 
italiana sta diventando, ogni 
giorno di più e con poche en- 
comiabili eccezioni, un’accade- 
mia, una rassegna acritica di 
comunicati ufficiali e di veline 
ufficiose, senza alcuna funzione 
e alcuno stimolo «sulla pubblica 
opinione. 

La responsabilità non è certo 
soltanto della categoria giorna- 
listica. E’ in parte di leggi re- 
strittive che minacciano pene 
assurde per assurdi reati d’opi- 
nione; è in parte d'una tenden- 
za giurisprudenziale che si va 
affermando nelle magistrature 
di secondo grado e che, duran- 
te i lavori del convegno, è sta- 
ta ampiamente documentata 
anche con la. testimonianza di 
alti magistrati; è in parte del- 
la proprietà dei giornali, con- 
centrata in pochi gruppi finan- 
ziari che non hanno alcun in- 
teresse ad una stampa critica e 
spregiudicata. Ma anche, è 
doveroso ammetterlo, dei gior- 
nalisti che troppo spesso rinun- 
ciano ai loro diritti e alle loro 
libertà senza neppure un sim- 
bolico tentativo di resistenza. 

In queste condizioni un’in- 
chiesta parlamentare sulle con- 
dizioni della stampa italiana, 
così come fu fatta in Inghilter- 
ra nel 1949, sarebbe molto op- 
portuna, e bene ha fatto il con- 
vegno a chiederla: si vedrà al- 
lora qual’è la responsabilità di 
tutti e di ciascuno e l'opinione 
pubblica potrà giudicare con 
cognizione di causa. 
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Ritorneremo ! 





MST EVO VINTA 


OMA. La giustificazione militare che il gover- 

no francese ha dato subito dopo il bombarda- 
mento di Sakiet è stata che la Tunisia era da 
tempo diventata una base di pattenza per i ri- 
belli algerini, base d'importanza fondamentale 
per la continuazione della guerriglia da parte de- 
Eli uomini dell’FLN (il Fronte di liberazione na- 
zionale algerino). « E' necessario » ha detto la se- 
ra stessa del bombardamento il ministro della Di- 
fesa Jacques Chaban-Delmas «insistere ancora 
una volta sul fatto che la Tunisia è diventata una 
ben organizzata base logistica ed operativa e che 
senza di essa le operazioni militari in Algeria sa- 
rebbero già da tempo terminate ». E pochi giorni 
dopo il primo ministro Felix Gaillard sosteneva 
che le truppe dell’FLN occupavano una parte del 
territorio tunisino e minacciavano l’indipendenza 
stessa di quel paese. 

Anche tra coloro che hanno condannato l’azio- 
ne francese per motivi politici e morali, pochi 
(specie in Italia) sanno che questa giustificazione 
militare è priva di fondamento e che i dati su 
cu essa si basa sono sostanzialmente falsi. 

La situazione militare in Algeria è infatti in 
questo momento, grazie ad una serie di testi- 
monianze e di documenti di cui non può essere 
messo in dubbio il valore obiettivo, sufficiente- 
mente chiara. Cominciamo con la quantità nume- 
rica degli opposti schieramenti. La Francia è pre- 
sente con un esercito regolare di poco meno di 
400.000 uomini. A questa cifra vanno poi aggiun- 
te le forze di polizia specialmente addestrate per 


IL PROGESSO DI FIRENZE 








SACRAMENTI E LIBERTÀ 
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DI QUEL momento, cioè dall’inizio 
della prima udienza, la causa promos- 
sa dai coniugi Bellandi si mutava in un 
dibattito sulle relazioni tra lo Stato ita- 
liano e la Chiesa cattolica. Svaniva il 
doloroso pettegolezzo delle lettere anoni- 
me (ne parliamo a pagina 6), e la figura 
paesana di don Aiazzi (anche lui non pre- 
sentatosi). Promosso da monsignor Fior- 
delli, cominciava un processo che non 
avrebbe potuto esaurirsi a. Firenze: quel- 
lo che dovrà stabilire quali rapporti oggi 
devono intercorrere tra lo Stato e " 
Chiesa. « Non possiamo, non è che non 
vogliamo » ecco la proposizione del 
grande dibattito che dovrà essere svilup- 
pero in avvenire. A Firenze s'è già di - 
attuto se la sovranità dello Stato sop- 
porti una qualsiasi rinuncia al più geloso 
dei suoi poteri: la giurisdizione penale. 
Il Tribunale di Firenze s'è insomma tro- 
vato a dover rispondere se l'immunità 
riconosciuta dal Concordato al Papa, ai 
vescovi riuniti in concilio, deve ora 
estendersi alle lettere pastorali, senza ave- 
re il limite che ogni espressione di pen- 
siero ha, e che consiste nel diritto del 
cittadino a difendersi dall’offesa che tale 
espressione contenga. 

Ora noi ignoriamo com’abbia risposto 
il Tribunale di Firenze. Questa nota è 
stata redatta mentre si pronunciavano le 
arringhe della difesa. Ciò non c’impedisce 
di dire che saremino autorizzati ad espri- 
mere la nostra tristezza qualora il Tribu- 
nale di Firenze non rispondesse in ma- 


‘niera da dissipare l’impressione che oggi 


sibile un’interpretazione 
parziale del delitto di diffamazione. 

Ma il disagio più doloroso s'è diffu- 
so nell’aula quando il Tribunale ha mes- 
so di fronte Loriana Bellandi e don Mau: 
ro Stefanacci, vice parroco della chiesa 
di San Bartolomeo di Coiano, nella cui 
parrocchia trovasi la clinica di Villa Fio- 
rita dove, mesi fa, la signora Loriana mi- 
se al mondo il piccolo Lelio. 

La moglie di Bellandi, certo, poco pri- 
ma s’era espressa con qualche incertezza. 
Sapeva ella o no che il suo bambino stava 
per essere battezzato? « Me lo dissero do- 
po » aveva dichiarato la madre. « Le par- 
lai quando si trattò di compilare l’atto di 
battesimo » ha invece contestato don Ste- 
fanacci in Tribunale: 


in Italia sia 


N ON siamo davanti solo a una situazio- 
ne penosa bensì a qualche cosa di più 
grave. Lunedì, quando la radio alle ore 14 
trasmise un resoconto del processo, gli a- 
scoltatori possono avere avuto l’impres- 
sione che la signora Loriana si sia trovata 
in difficoltà e che la sua confusione non 
abbia avuto più gravi effetti solo per la 
prudenza del presidente. La parzialità del- 
la radio ha confermato la strana condi- 
zione di due offesi che si rivolgono, per 
aver giustizia, ad uno Stato che, attraver- 
so i suoi organi (il monopolio radiofoni- 
co) cerca di metterli in cattiva luce. Ma 
lasciamo andare la radio. Forse attraver- 
so di essa si sarà diffusa nel paese l’zc 
del disagio doloroso cresciuto nella pic- 
cola aula quando la madre ed il sacerdo- 
te si sono trovati di fronte. 

Era un disagio dalle radici lontane, La 
sua ombra era evidente sul volto di tutti, 
anche su quello gioviale di don Stefanac- 
ci. Un po’ dappertutto in Italia, ira gli 
ecclesiastici c'è una tradizione di tol- 
leranza per quel che attiene alla sommi- 
nistrazione dei sacramenti. L’ha confer- 
mato il modo con cui sono state interpre- 
tate le disposizioni papali contro coloro 
che aderiscono ai partiti marxisti, 

Quali storie antiche, ricche d’echi risor- 
gimentali, in cui si parla di padri che non 
vogliono fare battezzare i figli, di mogli 
che mentono, di parroci che strappano un 
battesimo pur sapendo che la volontà dei 
genitori non potrà mai essere chiaramen- 
te espressa. E' questo un mondo spiritual- 
mente povero. Si può rinfacciare ad esso 


un'eccessiva disposizione agli accomoda- 
menti e all'accettazione dei riti per quel 
tinto di magico che hanno meccanica- 
mente. E° un mondo equivoco, lo sap- 
piamo, incolto, superstizioso; ma è pur 
sempre un lato della nostra vita nazionale. 

Per questo ci sembra che lunedì non si 
siano trovati male solo la signora Loria- 
na e don Stefanacci ma la stessa Chiesa 
nell’esplicazione del suo ministero. 
« Vuol dire che d’ora in poi non fingere- 
mo più di non sapere che le nostre don- 
ne s'accordano col prete per battezzare i 
nostri figli »: queste le conclusioni degli 
uomini raccolti in piazza San Firenze. 
Commento che formulato da menti più 
scaltre avrebbe potuto tradursi in altre 
parole. Come dire: se il battesimo opera 
di là dalla volontà di chi lo riceve, a chi 
domanderà aiuto il cittadino se non allo 
Stato affinchè il sacramento non dimi- 
nuisca i suoi diritti? 

Conclusioni gravi, che contengono 
chiaramente il passivo derivante alla 
Chiesa dall’ atteggiamento di monsignor 
Fiordelli nei confronti dei Bellandi. 


A IL DISAGIO non ha mai abban- 

donato la piccola e chiara aula. Il 
fatto stesso che il vescovo avesse sottoli- 
neato di non poter sottostare al giudizio 
dava già lo Stato come perdente. Quante 
volte abbiamo udito 9 agi giudiziarie 
suonare la solenne minaccia: « L’imputa- 
to sia tradotto qui con la forza! ». E Ja 
minaccia, come ha detto in Tribunale 
Leopoldo Piccardi, una volta non rispar- 
miava nessuno. Lo Stato italiano nei pri- 
mi decenni di vita (il lettore veda una 
nota su questo tema a pagina 7) fu mol- 
to geloso del suo potere. Oggi invece il ri- 
fiuto di giurisdizione, solennemente pro- 
clamato, genera solo sgomento, un senti- 
mento che Piccardi ha espresso con tan- 
to vigore. Piccardi si è anche richiamato 
al canone 2334 ricordando ai giudici che 
anch’essi, qualora ammettano la confu- 
sione tra le due giurisdizioni civile ed ec- 
clesiastica, potranno essere scomunicati. 
Inoltre, dando un’idea degli umori che 
cominciano ad affiorare non soltanto nei 
ceti intellettuali, ha parlato di un crescen- 
te numero di battezzati che si vanno or- 
ganizzando in movimento £ che si pro- 
pongono, se il vescovo di Prato sarà as- 
solto, di fare un solenne atto di abiura 
uscendo dalla religione cattolica. 

Il processo di Firenze, in conclusione, 
ha posto davanti alla pubblica opinione 
un tema che merita d’essere approfondi- 
to. E’ stato un dibattito che ha travalica- 
to subito (anche per l’astuzia dell'imputa- 
to maggiore) i limiti della causa di diffa- 
mazione. Gli imputati veri, così, hanno 

co a poco perso il rilievo che avreb- 

ro dovuto avere, e, al centro della di- 
scussione, sono stati sostituiti i trattati 
del Laterano. Naturalmente, il trapasso 
da un piano usuale ad un piano che ha 
valore storico, può avere avuto il suo pe- 
so nella sentenza (che mentre scriviamo 
non conosciamo) ma a noi basta conclu- 
dere dicendo che l’esperienza ha mostrato 

ual’è l'efficacia del Concordato quando 
o» una parte c’è la Chiesa coi suoi ideali 
teocratici e dall’altra lo Stato democra- 
tico. , 
I trattati del Laterano vennero firmati 
durante una dittatura. Una dittatura 
che considerava il cittadino suo, ani- 
ma e corpo, poteva fronteggiare una 
Chiesa che ha verso l’individuo ugua- 
le esigenza. Allora però, proprio per 
la concorrenza, sebbene alla fine fos- 
se pur sempre l’individuo che ci rimet- 
teva, tra lo Stato e la Chiesa s’arrivava 
ad un compromesso. I due enti s’equili- 
bravano soddisfatti di ricavare, dal mer- 
cato, la loro porzione di prestigio e incu- 
ranti verdi citatige no veni we pe 
na. Oggi? Oggi irsi che l'equilibrio 
è eg che lo a non difende più il 
suo prestigio e che la pena del cittadino 


è la stessa. 
Arrigo Benedetti 






L'ALIBI DELLA TUNISIA 





la repressione del terrorismo e degli atti di sabo- 
taggio nelle città, e il GMPR (Groupe Mobile de 
Police Rurale), gruppi di musulmani che hanno 
combattuto nell'esercito francese e che ora, ar- 
mati ma senza uniformi, sono impegnati nella 
difesa di piccoli centri di campagna e di villaggi. 
Essi combattono i fellaga con le loro stesse armi 
e metodi (e questo spiega perchè l’FLN ha potu- 
to attribuire loro il massacro di Melouza, avve- 
nuto nel maggio scorso). 

Nell’altro cam ci sono gli uomini dell’ALN 
(Armée de Libération Nationale, l'organizzazio- 
ne militare dipendente dall’FLN). Si calcola che 
essi siano in questo momento circa 40.000. Com- 
battono le truppe francesi anche i membri dei 
partito comunista algerino, che però sono poche 
centinaia. In base ad una direttiva dei leaders po- 
litici del fronte (la stessa direttiva per la quale 
essi hanno sempre rifiutato d’acquistare armi di 
fabbricazione sovietica), i partigiani dell’ALN non 
collaborano con i comunisti altro che in condizio- 
ni d’assoluta emergenza. 

Anch'esso in lotta con i francesi esiste, alme- 
no in teoria, un terzo gruppo, quello del MNA 
(Mouvement Nationai Algérien), distinto dal- 
l’FLN in quanto non approva i suoi metodi di lot- 
ta spietata, che non rifugge spesso dal terrori- 
smo. Col passare dei mesi, tuttavia, e con l’ina- 
sprirsi della situazione, la posizione del MNA si 
è andata facendo sempre meno chiara. Nel di- 
cembre scorso, inoltre, la consistenza del movi- 
mento è stata notevolmente indebolita dalla d2- 
fezione del generale Bellounis, che fino allora 
era stato il suo leader. Tre mesi fa, Bellounis, 
che dal maggio scorso aveva cominciato a com- 
battere l’ALN con l’appoggio del ministro residen- 
te Lacoste, s'è infatti dichiarato ufficialmente a 
favore della Francia. 

Per quanto riguarda l'andamento delle opera- 
zioni militari, nei quaranta mesi che sono pas- 
sati dal novembre del 1954 (dal giorno, cioè, in 
cui cominciò l'insurrezione), ci sono stati notevoli 
alti e bassi. Il periodo più intenso di combatti- 
menti s’è iniziato con l’arrivo ad Algeri di Laco- 
ste, due anni fa. Da allora il numero degli effet- 
tivi francesi stanziati in Tunisia è andato rapida- 
mente aumentando. L’unico risultato concreto rag- 
giunto dal ministro residente è tuttavia quello di 
aver quasi completamente eliminato il terrorismo 
nelle grandi città, specie ad Algeri. Mano a mano 
che ci s’allontana dalla costa, il controllo dell’eser- 
cito francese si fa meno completo e costante. 

- In sostanza, l'Algeria appare oggi divisa in tre 
tipi di zone: le zone protette, le zone evacuate e 
le zone proibite. Nelle prime, i francesi sono in 
grado d’assicurare la tranquillità agli abitanti: 
gli atti di guerra sono limitati a gesti di terrori- 
smo. Le zone evacuate sono quelle che sono state 
abbandonate quasi completamente dalla popola- 
zione, nonostante i francesi non l’abbiano richie- 
sto. Le zone proibite, infine, sono quelle dove i 
comandi militari hanno chiesto l'allontanamento 
di tutti i civili Gran parte di queste ultime sono 
in pratica sotto il controllo dei ribelli. 


L’annuncio di Morice 


A PIU’ grande e la più organizzata di tali sd 


ne si trova appunto al confine tra l'Algeria e la 
Tunisia. Essa s'estende a sud di Randon (30 chi- 
lometri a sud-est di Bona) ed ha la forma d’un 
quadrato d’una cinquantina di chilometri per la- 
to. Essa viene usata dai ribelli sia come base di 
lancio per i loro attacchi sia, ed ancor più, come 
centro di riposo e d’addestramento per le truppe. 
Più d’un giornalista straniero ha avuto modo di 
visitarla e di descrivere in che modo i comandi 
algerini preparano le loro azioni di guerra. Nel 
gennaio scorso, inoltre, un delegato della Croce 
Rossa internazionale che dovette entrare nella zo- 
na per ricercarvi quattro francesi tratti prigio- 
nieri, potè farlo solo grazie ad un lasciapassare 
dei comandanti dell’ALN (e senza avere invece, 
bisogno d’un permesso del quartier generale fran- 
cese di Algeri). 

D'altra parte i francesi stessi hanno già am- 
messo da tempo l’esistenza d’una vasta porzione 
di territorio fuori del loro controllo nei pressi 
della frontiera tunisina. Nell'autunno scorso in- 
fatti André Morice, ministro della Difesa nazio- 
nale nel governo Bourgès-Maunoury, annunciò 
che un filo spinato ad alta tensione sarebbe stato 
steso tra Algeria e Tunisia per evitare le incur- 
sioni dei ribelli che partivano da oltre frontiera. 
In realtà, tale filo spinato fu invece posto lungo 
la linea ferroviaria Bona-Tebessa, che in alcuni 
punti si trova quasi 100 chilometri all’interno del- 
l'Algeria. In tal modo, il controllo dei ribelli su 
una parte della zona di frontiera è stato ufficial- 
mente, anche se solo implicitamente, riconosciuto. 

Stando così le cose, appare dubbio che le trup- 
pe dell’FLN abbiano davvero passato con molta 
frequenza il confine per cercare in Tunisia ap- 
poggio e ristoro. In ogni caso, non s'è potuto trat- 
tare altro che di gruppi isolati, dato che la loro 
organizzazione di rifornimento e d’addestramento 
è solidamente impiantata nel territorio stesso al- 
gerino. Nè molto più intenso sembra essere sta- 
to, negli ultimi mesi, il passaggio d'armi attra- 
verso la frontiera. Sempre secondo fonti neutrali, 
attualmente solo un dieci per cento dei riforni- 
menti giungono ai ribelli algerini attraverso la 
frontiera tunisina. 


L'ultimo quarto d’ora 


Li affermazioni con cui Chaban-Delmas e Gail- 
È 








lard hanno giustificato il bombardamento di Sa- 

let non hanno quindi un fondamento nei fatti. 
Esse hanno però una ragione precisa. Il loro sco- 
po è quello di dare una spiegazione all’insuccesso 
dell’azione francese in-Algeria. Bisogna tener pre- 
sente, infatti, che almeno una volta al mese, ìn 
questi ultimi due anni, Lacoste e i suoi colleghi 
di governo hanno ripetuto che la guerra era giun- 
ta ormai al suo ultimo quarto d'ora. Ancora, nel 
gennaio scorso, mentre erano chiari i segni d’una 
notevole ripresa da parte dell’ALN, il generale 
Salan, comandante delle truppe francesi in Alge- 
ria, diceva: « La situazione militare è completa- 
mente trasformata». E Lacoste confermava: 
« L'FLN ha perduto la partita. Noi abbiamo soli- 
de ragioni per credere che la fine è imminente ». 

Nei due anni ché sono trascorsi dall’inizio della 
politica di pacificazione la realtà ha sempre smen- 
tito queste affermazioni. E' nato cosi, in tutti e 
tre i governi che in questi ventiquattro mesi si 
sono succeduti a Parigi, il bisogno di trovare una 
causa ‘esterna per l’insuccesso, i cui veri motivi 
non si vogliono ammettere pubblicamente (e forse 
neppure in privato). Un anno e mezzo fa, questa 
causa è stata identificata in Nasser: ed è nata così 
l’azione di Suez. Da qualche mese, s'è cominciato 
a dire con sempre maggiore insistenza che questa 
causa era Burghiba. Il bombardamento di Sakiet 


non poteva tardare. 
n. gam. 
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min e Trotski. Crede soprattutto 
nell'esame minuzioso dei problemi, 
da parte di piccoli gruppi di studio, 
specializzati fino a quando non pos- 


sano essere raggruppati in un uni- 
co programma, che deve essere appli- 
cato dagli stessi che l’hanno elabo- 
rato. 

Per quanto Frondizi, negli ultimi 
anni della dittatura, sia stato il capo 
dell'opposizione anti-peronista, è sta- 
to lui il solo uomo politico argentino 
che ha sostenuto che nella visione ge- 
nerale di Peron non tutto era errato, 
rimproverando soltanto al dittatore 
l'esecuzione, tecnicamente pessima e 
profondamente disonesta, dei suoi 
piani industriali. Per Frondizi Peron 
aveva battuto male una strada giu- 
sta: l'Argentina poteva e doveva di- 
ventare un grande paese industriale 
e sviluppare fino in fondo le sue 
immense risorse, utilizzando così la 
sua condizione di unico grande Stato 
interamente bianco del Sud America. 

Questo piano di Frondizi è sempre 
stato giudicato pura utopia da Riccar- 
do Balbin, il suo grande rivale. 


Il gorilla 


ECONDO Balbin l’Argentina non 

possiede l’attrezzatura necessaria 
per utilizzare le proprie capacità po- 
tenziali. Le ricchezze argentine sono 
grano e carne, carne e grano. Pro- 
dotti industriali si può seguitare ad 
acquistarne all’estero. Fondamento 
d’ogni politica seria gli sono sempre 
apparse l’amicizia di paesi stranieri 
ricchi di capitali (primo fra tutti gli 
Stati Uniti) e le finanze in regola. 

Finchè Peron fu in piedi, fra Balbin 
e Frondizi non sorsero contrasti ap- 
prezzabili, almeno apparenti. La lotta 
camune contro il dittatore univa i due 
uomini dello stesso partito, che alle 
elezioni-farsa promosse dal regime 


ve 
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_LAVIAZIONE E PERON 
HANNO SCELTO FRONDIZI 


UENOS AIRES. Quando nella sede radicale ”intransigente” di calle Rio Bamba, pochi giorni prima delle 

elezioni argentine, si seppe che Arturo Frondizi era riuscito a concludere un accordo con Peron, in ogni 
stanza si levò il grido gioioso: « Urgente, urgente, Frondizi presidente ». Due milioni di schede bianche pe- 
roniste si trasformavano in voti validi per il leader della sinistra radicale; sul concorrente Riccardo Balbin, 
Frondizi otteneva una grossa vittoria. Tutti e due i maggiori candidati avevano cercato di conquistarsi l’aiu- 
to dell’esiliato Peron, dopo averlo combattuto insieme per tanti anni: tra i due era stato Frondizi a riuscirci. 

Arturo Frondizi è ufi avvocato quarantanovenne, alto e magro, dai tratti severi dell’intellettuale, riservato, 
freddo, asciutto nella parola e nel gesto. Italiano d’origine (suo padre e sua madre erano entrambi di Gub- 
bio, città dove nacque anche sua moglie) è però più simile a un professore francese che a un italiano. E' 
sempre stato il capo degli intellettuali radicali, e possiede della politica un concetto opposto a quello degli 
altri leaders argentini, simile nella tecnica, benchè diversissimo nella teoria, a quello dei bolscevichi di Le- 





ARTURO FRONDIZI 


peronista presentò Balbin candidato 
alla presidenza e Frondizi alla vice 
presidenza. Balbin, che oggi ha 52 
anni, è un avvocato facondo e sor- 
ridente, di media statura, grassoccio, 
dal colorito olivastro, miope e malato 
di fegato. E’ un oratore eloquente, dal 
gesto maestoso, magari non sempre 
pertinente ai temi dibattuti volta a 
volta nel suo paese, ma sempre vivo 
e appassionato. Peron lo chiamava 
"il gorilla” e lo punzecchiava conti- 
nuamente con lazzi volgari ai quali 
Balbin rispondeva con tanta furia che 
una volta, perduto ogni controllo, in- 
giuriò il dittatore in termini che le 
leggi argentine punivano con vari an- 
ni di carcere. E Peron infatti ve lo 
spedì e lo tenne al fresco a lungo; 
quando tornò in libertà, il partito ra- 
dicale aveva ormai come leader Ar- 
turo Frondizi. 

Dopo il 15 settembre 1955, quando 
l'abilità del generale Eduardo Lonar- 


L'INGREDULA MILLIE 
SARÀ ANNA FRANK 


OLLYWOOD. Millie Perkins sarà l'interprete del "Diario di An- 
na Frank” che George Stevens dirigerà per la Fox. La ragazza che 





ARSAVIA. Molti italiani, ineontrando Adam Ra- 

packi, l’attuale ministro degli esteri della Polonia, 
autore del piano di disatomizzazione dell'Europa cen- 
trale, potrebbero credere di trovarsi di fronte ad un 
loro compatriota. Rapacki, infatti, parla ancora oggi 
perfettamente l’italiano, che ha imparato studiando 
per alcuni anni a Firenze, prima della guerra. 

E’ un uomo bruno, non molto alto, dalla corpora- 
tura forte e tarchiata. Non ha ancora 50 anni. E’ na- 


ADAM RAPACKI 
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to infatti a Leopoli nel 1909. Ha compiuto i suoi 
studi a Varsavia nella scuola superiore di commercio. 

Rapacki ha cominciato ad occuparsi attivamente di 
politica solo nel dopoguerra. Nel 1939 cadde prigio- 
niero nei primi giorni di guerra. 

Tornato in Polonia nel 1945, entrò subito nel partito 
socialista polacco. Da quel momento lo troviamo sem- 
pre al fianco di Josef Cyrankiewicz, l’attuale primo 
ministro, il quale era allora il leader dell’ala sinistra 
del partito. Al congresso di Breslavia del 1947, la loro 
frazione conquista la maggioranza. Si pongono così 
le basi per l’unificazione tra il partito socialista ed il 
partito operaio (comunista), , che avviene nel 1948. 
Rapacki, che dal 1947 è anche deputato, viene chia- 
mato a far parte del Comitato centrale e dell’ufficio 
politico del partito unificato. E’ anche nominato mi- 
nistro della marina mercantile. Nel 1949 è a capo della 
delegazione polacca al congresso di Firenze del PSI. 

Dal 1950, però, la carriera politica di Rapacki si ar- 
resta. In breve tempo la sua fortuna comincia a de- 
clinare. Rapacki non viene infatti considerato dai 
comunisti come un elemento fedele allo stalinismo. 
Spesso non viene convocato neppure alle riunioni del- 
l'ufficio politico. Nel ’54 ne viene ufficialmente escluso. 


OCHI mesi dopo, si riapre per Rapacki un perio- 

do favorevole. La pressione per un rinnovamento 
politico ed economico si fa in Polonia ogni giorno più 
forte. Ancor prima del ritorno di Gomulka, . nel 
maggio 1956, come rappresentante dell’ala democra- 
tica del partito unificato, Rapacki ottiene il ministero 
degli Esteri, in sostituzione dello stalinista Skrzesze- 
wshi. Dopo i fatti di Poznan, Rapacki torna a far parte 
dell’ufficio politico. Poche settimane dopo, è tra i più 
attivi nel propugnare il ritorno di Gomulka. 

Da allora, la sua collaborazione con Gomulka è 
stata sempre molto intensa. In Polonia viene consi- 
derato come un successo personale di Rapacki ed un 
frutto delle sue doti diplomatiche, l’essere riuscito 
a convincere Kruscev e Gromiko di lasciare a Varsa- 
via l’iniziativa di presentare il piano per la disatomiz- 
zazione dell’Europa centrale: progetto che è al cen- 
tro delle discussioni internazionali e può rappresenta- 
re un ponte per riallacciare i rapporti tra est ed ovest. 











porterà sullo schermo la piccola olandese morta in un campo di con- 
centramento tedesco dopo essere vissuta per due anni coi genitori na- 
scosta in una stanza murata, ha diciotto anni e fino a qualche setti- 
mana fa non pensava affatto ad interpretare un personaggio di cui 
ignorava perfino l’esistenza. Il suo mestiere era ’’cover girl”, posava 
cioè per le copertine di riviste come Glamour”, Seventeen” ’’Miss”, 
che fondano il loro successo sulle fotografie di belle ragazze in co- 
stume da bagno, e non pensava a cambiarlo. Millie è una ragazza 
positiva: quando il "cast director” della Fox, Owen Mc Lean, che l’ave- 
va notata in un bar di Manhattan, le telefonò per proporle un provino, 
gli rispose che non aveva tempo. Proprio quel giorno doveva posare 
per Seventeen” e non voleva pregiudicare un guadagno sicuro per 
uno incerto. In quel momento 10.224 ragazze s'erano già proposte per 
la parte di protagonista. Mc Lean riuscì a fare il provino a Millie 
dopo una settimana d’insistenze. Subito dopo Millie partì per l’Euro- 
pa, per una serie di servizi fotografici, e non ci pensò più. Quando le 
arrivò una lettera della Fox che la chiamava ad Hollywood, non ri- 
cordava cosa volessero da lei. Nelle foto: in alto, Millie Perkins sotto 
la fotografia della vera Anna Frank al cocktail dato dalla Fox per pre- 
sentarla alla stampa. In basso, Millie con il produttore Buddy Adler 








di e l’audacia dell'ammiraglio Isacco 
Rojas spazzarono via il dittatore, 
s’aprì tra i due radicali un aspro di- 
battito politico, Frondizi rimase solo 
a sostenere i suoi principi, ebbe con- 
tro tutta la destra, tutti i moderati 
ed anche tutte le correnti democra- 
tiche. Contro di luj fu anche l’intero 
governo prevvisorio: Rojas, che non 
ha la mano leggera, era propenso ad 
arrestarlo, e forse sarebbe riuscito a 
ottenere il consenso dell’attuale pre- 
sidente provvisorio, il generale Pedro 
Aramburu, se Frondizi, prudente, non 
si fosse assicurato da tempo l’appog- 
gio del commodoro Julius Caesar 
Krausse, capo dell’aviazione, e di 
gruppi importanti delle forze armate, 
pronti a sparare per il radicalismo di 
sinistra. 

Scegliendo una strada diversa da 
quella di Rojas, Aramburu convinse 
Balbin ad accettare la candidatura 
nelle prossime elezioni; e sempre 
Aramburu manovrò dietro le quinte 
la scissione che ha diviso in due i ra- 
dicali, massimo partito dell’Argenti- 
na: la sinistra intransigente” rima- 
sta con Frondizi, e la destra ’’popu- 
lista” schierata da due anni con Bal- 
bin. Intorno all’uno o all’altro di que- 
sti due candidati sono praticamente 
tutte le forze politiche argentine che 
contano qualcosa. 

La campagna elettorale è stata tra 
le più aspre che si ricordano: ad e- 
sempio gli intransigenti” hanno chia- 
mato Balbin "candidato de) dollaro”. 
Ormai tra i due vecchi compagni di 
lotta e di partito s'è scatenato un odio 
irriducibile. Ognuno di loro ha portato 
via qualcosa all’altro: Frondizi, nel 
1953, la supremazia del partito; Bal- 
bin, due anni fa, metà del partito 
stesso. Anche dopo le elezioni non 
ci sono stati nè conciliazioni nè per- 
doni. 


Un’avventura 


RA L'ALTRO, ciascuno dei due 

rappresentava--per l'Argentina un 
destino opposto. Balbin sarebbe stato 
un cauto esperimento di democrazia 
moderata; Frondizi sarà invece un’av- 
ventura eccitante, a base di finanza 
spericolata, ma anche di tecnica pro- » 
duttiva studiatissima. 








RICCARDO BALBIN 


Il presidente scelto dagli elettori 
argentini potrà esercitare i suoi po- 
teri soltanto dal primo maggio, cioè 
tra oltre due mesi. La vittoria di 
Frondizi non ha tuttavia eliminato 
del tutto la possibilità di una terza 
soluzione, molto temibile, e molto te- 
muta dagli abitanti di Buenos Aires. 
Come nel giugno scorso, prima delle 
elezioni alla Costituente, qualcuno in 
Argentina crede oggi d’avvertire sin- 
tomi di guerra civile. Durante tutta 
la campagna elettorale Rojas ha gira- 
to in lungo e in largo il paese, fa- 
cendo dovunque discorsi, come fosse 
anche lui un candidato e non un mi- 
nistro provvisorio in procinto di la- 
sciare la carica. Argomento di queste 
perorazioni di Rojas erano la neces- 
sità che i capi militari vittoriosi su 
Peron nel 1955 dovessero «rimanere 
a guardia della rivoluzione» anche do- 
po la scelta del nuovo presidente. 
Frondizi ha dimostrato quanto sia 
forte in Argentina lo schieramento 
di sinistra, lo stesso contro cui, dal 
1930, la destra si difende a base di 
colpi di Stato e di dittature militari. 
Oggi infatti anche la sinistra è ar- 
mata, avendo con sè un numero di 
divisioni e di squadriglie paragonabili 
a quello di Rojas. Se nelle settimane 
che restano al governo provvisorio la 
destra argentina dovesse tentare una 
prova di forza, tale operazione avreb- 
be un’aspetto molto diverso dal solito 
pronunciamiento sudamericano. 





Prato. Il parroco di Santa Maria del Soccorso Danilo Aiazzi. Anche contro di lui Mauro e Loriana Bellandi 
hanno sporto querela. Alla prima udienza del processo di Firenze don Aiazzi non si è voluto presentare. 


di MARIO AGATONI 


RATO. Mauro Bellandi, il commerciante di Prato che si è querelato contro il vescovo della sua città 

monsignor Piero Fiordelli e contro il curato della sua parrocchia don Danilo Aiazzi, è improvvisamente 
migliorato alla vigilia del processo. Quest'uomo di 37 anni, alto un metro e novanta, che prima della para- 
lisi da cui è stato colpito il 17 dicembre pesava 110 chili e che durante la malattia, pure avendone persi 20, 
ha conservato la sua imponenza, è di nuovo in grado di camminare, di salutare i visitatori, di porgere loro 
la sua grossa mano, d’accompagnarli alla porta, sia pure con l’aiuto delle stampelle. 

Molti tra coloro che l’avvicinano spinti da curiosità, notano la difficoltà della parola, ma non bisogna di- 
menticare che Mauro Bellandi è sempre stato un uomo semplice. Oggi se si esprime difficilmente non si deve 
solo alla grave encefalite emorragica da cui fu colpito più di tre mesi fa, ma anche all’impressione che egli 


ha d'essere al centro d’una polemica i cui motivi sono tro 
avventurosi della guerra partigia- —— ita 


na, aveva aspirato soltanto a tirare 
avanti il commercio paterno, a mi- 
gliorare la sua situazione familiare, 
a sposare la donna che amava. 

Anche le sue passioni politiche non so- 
no mai state quelle di chi aspira ad avere 
una parte importante nella vita pubblica. 
Quando diventò partigiano aveva 22 anni 
e la sua scelta politica derivava. in gran 
parte dall'ambiente familiare in cui era sta- 
to allevato. Suo padre era un vecchio maz- 
ziniano per il quale la giustizia e la li- 
bertà avevano sempre rappresentato le sue 
maggiori aspirazioni. Ce ne sono stati de- 
cine di migliaia in Italia di giovani come 
Mauro Bellandi che ad un certo punto si 
sono trovati ad assumere una responsabi- 
lità politica sopportandone le conseguenze 
fino alla deportazione e talvolta fino alla 
morte, obbedendo ad un sentimento sem- 
plice. Bellandi non aveva mai supposto di 
dover essere la causa d’una polemica in cui 
si condensano tutti i motivi che oggi co- 
stituiscono il problema dei rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa. La sua malattia, la 
sua difficile convalescenza, quindi, non 
vanno valutate soltanto fisiologicamente. 

Se si vuole capire ciò che successe .a 
Bellandi e le difficoltà che egli ha trovato 
improvvisamente davanti a sè non bisogna 
dimenticare mai lo sfondo del suo caso. 
Siamo a Prato, città che nel dopoguerra 
ha avuto un improvviso sviluppo che ha 
favorito il generale benessere. Si pensi che. 
quando il Comune volle migliorare il si- 
stema stradale cittadino, si trovò davanti 
non a difficoltà di bilancio ma alla man- 
canza di mano d'opera. 

L'orizzonte dei pratesi è oggi il mondo. 
Siamo nella città più ricca della Toscana, 
quella che dà il maggior contributo alla 
vita mondana dell'estate versilièese. Eppure, 
accanto a questi motivi nuovi che fanno di 
Prato una specie di Milano cresciuta sul 
fianco di Firenze, continuano ad operare 
nella vita cittadina i motivi antichi che 
rendono così difficili le relazioni fra le per- 
sone che vivono nei centri minori. Non 
deve stupire quindi che nella storia di 
Mauro Bellandi abbia avuto un’importan- 
za particolare una lettera anonima, residuo 
d'un costume che va scomparendo quasi 
dovunque e che si poteva supporre fosse 
scomparso nella città più moderna della 
Toscana. 


Una minaccia 


UANDO ricevette la prima lettera ano- 

nima, Mauro Bellandi suppose che si 
trattasse d'una delle solite intimidazioni per 
spingerlo a ritirare la querela contro il 
vescovo e contro il parroco. Tornato dal 
viaggio di nozze da pochi giorni, aveva 
appreso che la mattina del 12 agosto del 
1956 don Aiazzi aveva letto dall'altare una 
lettera del vescovo Fiordelli in cui egli 
e sua moglie, Loriana Nunziati, venivano 
definiti "pubblici concubini” perchè unitisi 
col matrimonio civile. Il fatto che la let- 
tera fosse stata pubblicata sul bollettino 
della parrocchia del Soccorso era insolito 
in una città in cui i matrimoni civili negli 
ultimi tempi erano aumentati senza tro- 
vare opposizione. Dalla media di S o 6 
all'anno di prima della guerra, erano saliti 
a 15 contro i 450 religiosi. Lo stupore di 
Bellandi era uguale a quello dei tanti altri 
sposi civili di Prato che si sentivano col- 
piti dalla medesima accusa. Sicchè molti 
di essi, appena ebbero notizia delle pa- 
role pronunziate da den Aiazzi e della 
pubblicazione sul bollettino parrocchiale, 
s'affrettarono a consuitare i bollettini del- 
le rispettive parrocchie. Non erano incorsi 
nella stessa colpa? 

Questa la domanda che molti pratesi si 
sono fatta, rispondendo alla quale si pos- 
sono definire non solo le caratteristiche 
dell’azione persecutoria contro Bellandi, 


ma trovare le origini di esse in un pas- 
sato piuttosto lontano. 

Quando ricevette la prima lettera ano- 
nima, Bellandi si sdegnò ma non potè 
trattenere il riso. Mostrandola alla moglie 
Loriana le fece osservare che era stata 
scritta con una calligrafia femminile. For- 
se, pensavano i due coniugi, non si tratta 
d'altro che d’una delle tante manifestazioni 


PIETRO FIORDELLI 


intimidatorie per indurci a ritirare la 
querela. 

« Noi faremo intorno a lui la terra bru- 
ciata» aveva detto don Aiazzi quando ave- 
va appreso che Bellandi lo aveva querelato 
insieme al vescovo. 

Alcuni giorni dopo, però, le lettere ano- 
nime diventarono molto più frequenti. 
Continuavano ad essere scritte con calli- 
grafia femminile, protestavano per la que- 
rela, ed alcune di esse contenevano oscu- 
re minacce. Ad un certo punto le miste- 
riose corrispondenti, come se avessero per- 
so la speranza di salvare l’anima di Mauro 
e di Loriana, passarono alle insinuazioni 
più sottili ed equivoche. I due sposi rea- 
girono stringendosi maggiormente l'uno 
all'altra; quando dalle insinuazioni si pas- 
sò alle offese più oscene, piansero. 

Ormai nessuno in casa Bellandi aveva 
più coraggio di alludere alle lettere che 
continuavano ad arrivare. I primi tempi 
avevano cercato di scoprirne le autrici. 
Avevano fatto le supposizioni più varie ed 
erano giunti a concentrare la loro atten- 
zione sullo sciame di devote giovani e an- 
ziane che frequentano assiduamente la par- 
rocchia di Santa Maria del Soccorso e che 
accompagnano don Aiazzi nelle passeggiate 
igieniche ed educative nei dintorni di Pra- 
to. Poi, a poco alla volta, avevano smesso 
di fare supposizioni, come se le lettere 
non avessero un autore preciso. Ora quan- 
do Mauro rincasava (la maggior parte del- 
le lettere arrivavano sempre al suo domi- 
cilio privato), la moglie evitava di parlar- 
ne. Le misteriose missive restavano a lun- 
go sul tavolo, esercitando sui familiari in- 
sieme attrattiva e repulsione. Certe volte 
rimanevano chiuse a lungo, accumulandosi 
l'una sull'altra. 


L’aggressione 


EDIAMO cosa dicono » diceva ad un 
certo. punto Mauro aprendone una; poi 
lo sdegno lo paralizzava ed invece di legge- 
re egli distruggeva il documento della mal- 
dicenza. Le lettere, agli occhi dei due co- 
niugi, diventavano come elementi assurdi 
animati da un misterioso potere, e intro- 
dottisi irragionevolmente nella loro vita. 
Anche la gente era cambiata. Da una 
parte c’era la gente che manifestava la 
propria solidarietà come si fa con le per- 


ppo complicati per un uomo che, dopo gli anni 


sone in pericolo; dall'altra c'erano coloro 
che invece consideravano pericoloso perfino 
salutarli. Quando il Bellandi rivolgeva la 
parola a questi ultimi, tacevano. Certe sere 
se entrava in un caffè le conversazioni più 
animate svanivano, la cordialità d’un tempo 
non c’era più e si stabiliva nella sala un 
imbarazzante silenzio. Anche i clienti del 
suo commercio, ì bottegai che egli rifor- 
niva di derrate alimentari e con i quali 
era sempre stato in ottimi rapporti, quan- 
do egli entrava a proporre una partita di 
merce si confondevano, ora rispondevano 
con reticenza, ora dichiaravano di non aver 
bisogno di nulla. Gli amici diventavano 
sempre più amici, i nemici più nemici. 

Fu allora che Bellandi si rivolse alle 
banche perchè gli fosse concesso il solito 
fido. I suoi affari non andavano bene, ma 
niente faceva supporre che il suo commer- 
cio dovesse andare in rovina. Del resto 
non si trattava d'una richiesta straordina- 
ria. Non era la prima volta che le banche 
gli concedevano prestiti, e Bellandi aveva 
sempre fatto onore ai propri impegni. Quel- 
lo che domandava era il ‘’fido di campa- 
gna” con cui i piccoli istituti di credito 
aiutano i commercianti durante il periodo 
degli acquisti. Ma anche le banche rispo- 
sero di no e Bellandi, per la prima volta, 
dovette ammettere d'essere vittima d’una 
congiura. Fino ad allora aveva sempre ri- 
fiutato d'accettare questa supposizione. 

Intanto sopraggiunse la fantomatica ag- 
gressione di cui s'è parlato. Egli la sosten- 
ne da uomo forte e coraggioso, riuscendo 
perfino a mettere in fuga gli assalitori; 
tuttavia fu proprio allora che la sua resi- 
stenza fisica cominciò a cedere. 


Il battesimo 


ERTO avrà influito anche la scoperta, 

fatta in seguito, del battesimo sommini- 
strato di nascosto al figlio che intanto gli 
era nato. Anche in questo caso, si tratta- 
va d'una lettera anonima trovata una sera 
in cucina, di ritorno da uno dei suoi soliti 
viaggi d'affari. Ormai da molto tempo non 
apriva più quelle lettere il cui contenuto 
gli procurava sempre una grande amarezza. 
Quella sera, però, era di buon umore. I 
clienti che aveva visitato erano stati me- 
no reticenti, avevano scherzato con lui, ave- 
vano accettato il suo invito quando egli 
aveva proposto d’andare a bere in un caf- 
fè, ed aveva persino concluso un affare. 
Gli avevano sorriso non solo gli amici ma 
anche coloro che conosceva solo di vista. 
In questo stato d'animo le lettere non gli 
facevano più paura. Perchè non leggerla e 
riderne? Un informatore anonimo l'avver- 
tiva che il figlio era stato battezzato. I suo- 
ceri, diceva la lettera, influenzati segreta- 
mente da don Aiazzi avevano approfittato 
della sua assenza per organizzare la ceri- 
monia. La moglie, a letto per un grave 
esaurimento dovuto al parto, non era stata 
in grado d’'opporsi alla decisione dei ge- 
nitori. 

Pochi giorni dopo, la mattina del 17 di- 
cembre del 1957, mentre attraversava Ca- 
venzano a bordo della sua giardinetta in 
compagnia di un amico, Alvaro Galli, Bel- 
landi si rovesciava sul sedile privo di sen- 


isi, colpito da encefalite emorragica. 


Sembrava così concludersi, con la scon- 
fitta del più forte, un contrasto che ri- 
saliva a dieci anni prima. Verso la fine 
del 1947, mentre i lavori della Costituente 
finivano e gli italiani si preparavano alle 
prime elezioni, le passioni politiche a Pra- 
to stavano diventando sempre più violente. 
Fu allora che Bellandi e don Aiazzi si tro- 
varono di fronte per la prima volta. 

Tutti e due alti e robusti, il prete e il 
partigiano, tra cui esiste anche una certa 
somiglianza fisica, divennero subito gli 


vw 


IL CASO BELLANDI 


LE LETTERE ANONIME 
VOLEVANO 
ALVARGLI L ANIMA 


Invece hanno trasformato un uomo 


forte in un infermo melanconico 


Prato. Loriana Nunziati durante un ballo in costume, prima del suo matrimonio con Mauro Bellandi. Lo- 
fiana Nunziati ha dichiarato al processo di Firenze che il figlio Lelio fu battezzato in clinica a sua insaputa. 
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AI TEMPI DI CAVOUR 
UN CARABINIERE 
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Firenze. Loriana Bellandi depone durante la prima udienza. Alla vigilia 
del processo i coniugi Bellandi hanno ricevuto molte lettere di solidarietà. 


idoli delle opposte fazioni del quartiere 
della Madonna del Soccorso. Al partigia- 
no sopravvissuto al campo d’annientamen- 
to di Buchenwald, grazie alla sua eccezio- 
nale robustezza (sul quale i comunisti fa- 
cevano grande affidamento) i democristia- 
ni, non avendo un eroe a portata di mano, 
avevano opposto don Aiazzi. 

Nel quartiere del Soccorso non si tene- 
va un comizio senza che i meriti di Bel- 
landi e don Aiazzi non venissero esaltati 
o misconosciuti. Ai comunisti era facile (du- 
rante i contraddittori e le discussioni poli- 
tiche) diminuire i meriti del parroco i qua- 
li si riducevano alla costruzione d'un tea- 
trino e d’un asilo infantile. Per i demo- 
cristiani il compito era più difficile. Nes- 
suno poteva mettere in dubbio il passato 
di Bellandi. 1 suoi meriti erano di quelli 
che hon si prestano alla facile ironia. 


L’attivista 


1° QUEL tempo, nessun partito, all’in- 
fuori di quello fascista, riteneva opportu- 
no un processo alla Resistenza. Agli occhi 
d'un uomo attivo come don Aiazzi, che si 
proponeva di trasformare i giovani del 
Quartiere del Soccorso in attivisti:dell’Azio- 
ne cattolica, Bellandi era un ostacolo diffici- 
le da superare. La sua vita privata non si 
prestava a nessuna critica: non beveva, 
non aveva il vizio del gioco e non era un 
libertino. Come tutti gli uomini doveva pur 
avere anche lui il suo lato debole, e don 
Aiazzi credette di scoprirlo. Bellandi, pen- 
sò il giovane sacerdote, proprio perchè è 
un uomo coraggioso, certo non sarà un 
grande oratore capace di tenergli testa. In 
un pubblico dibattito, avrebbe fatto certa- 
mente una figura ridicola, e il suo ascen- 
dente sui giovani sarebbe molto diminuito. 

Fu così che don Aiazzi invitò Bellandi 
ad un contraddittorio nel teatrino della 
parrocchia. Bellandi accettò e si presentò 
al dibattito. 

Durante il contraddittorio, a tutte le do- 
mande dell'avversario egli rispose con ra- 


Firenze. Maria Fiordelli, sorella del vescovo di Prato (al centro) assiste alla prima udienza del processo. 
In alto a destra: Firenze. Loriana Bellandi con il figlio Lelio nell’anticamera dell'aula del tribunale. 


gionamenti semplici, citando fatti e dati 
precisi, e non solo gli tenne testa, ma riu- 
scì quasi senza accorgersene a metterlo in 
imbarazzo. 

Dopo quel contraddittorio don Aiazzi e 
Bellandi parvero prendere strade diverse. 
Mauro s'era fidanzato con Loriana Nun- 
ziati e pensava di mettere su famiglia. Or- 
mai la politica l’interessava meno. Ne par- 
lava soltanto al caffè il sabato sera, men- 
tre con i clienti cercava d’evitarla. ‘Anche 
don Aiazzi sembrava aver dimenticato la 
politica militante, ed il suo attivismo si 
concentrava esclusivamente in opere di be- 
neficenza. Intanto a Prato era accaduto 
un fatto molto importante. 

Sebbene il Concordato del ’29 preveda 
una diminuzione graduale delle diocesi 
italiane in modo da far coincidere i terri- 
tori di esse con quelli delle province, ad 
un certo punto la diocesi di Prato, che da 
tempo era vacante quasi che si pensasse ad 
una abolizione di fatto, era stata improv- 
visamente riconfermata con la nomina del 
nuovo vescovo, Pietro Fiordelli. Un av- 
venimento del genere non poteva non ave- 
re grandi conseguenze in una città che ha 
un fortissimo elettorato di sinistra. Con 
l’arrivo del nuovo vescovo i cattolici pra- 
tesi s'erano sentiti come elettrizzati e l’at- 
tivismo di don Aiazzi non solo era cre- 
sciuto ma aveva trovato proprio nel ve- 
scovo un sostenitore. Monsignor Fiordelîi, 
infatti, non si limitò ad aiutare il parroco 
a pagare i debiti contratti per la costruzio- 
ne dell'asilo, ma affidò a lui cariche e re- 
sponsabilità fino ad allora concentrate su 
di un altro prete, don Paolo Masci. Prefe- 
renza, questa, che non è se non un piccolo 
e secondario contrasto nel contrasto mag- 
giore, e non sta a noi analizzarlo partico- 
larmente. Basti dire che don Masci, a causa 
di esso, gettò la veste e si sposò civilmente. 
Siccome il fatto rappresentava uno scan- 
dalo, ad un certo punto pare che il prete 
spretato sia stato addirittura aiutato dal ve- 
scovo a trovare una sistemazione che gli 
permettesse d’allontanarsi dalla città. L'ex 
don Paolo Masci, infatti, oggi abita a 
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PER IL GARDINALE 


di MARCO CESARINI 


OMA. Molti italiani, specialmente quelli chè hanno oggi meno di 30 anni, sono rimasti probabilmente sor- 
{presi al pensiero che un vescovo. potesse apparire in tribunale in veste d’imputato (seppure soltanto sim- 
bolicamente, dato che monsignor Pietro Fiordelli mon s'è presentato nell’aula fiorentina). Al contrario, fi- 
no a prima del fascismo, processi contro sacerdoti e prelati non erano rari. Pensiamo che valga la pena di 
rievocare i più importanti tra questi procedimenti giudiziari, anche per ricordare ai nostri lettori più gio- 
vani un periodo in cui i governanti italiani, consapevoli dell'autonomia dello Stato di fronte a qualsiasi 
altro potere, non temevano di chiamare in giudizio quegli uomini della Chiesa (di qualunque rango essi fos- 
sero) che, varcando i limiti della loro funzione spirituale, s'erano resi colpevoli d’abusi. 

Un caso molto simile a quello di Pietro Fiordelli è tuttavia recentissimo. Ne è stato protagonista don 
Venturino Ventura, parroco della frazione di Santa Maria a Corte. Don Ventura era stato citato in giîu- 
dizio da Gino Mari. Il processo si svolse nella pretura unificata di Ascoli Piceno il 2 dicembre 1957. 
L'episodio che aveva dato origine al giudizio contro jl parroco di Santa Maria a Corte era il seguente. 


Milano, impiegato nell'ufficio commerciale 
di un’industria pratese. 

Fino a qual punto l’eccitazione da cui i 
cattolici pratesi furono invasi dalla nomi- 
na del nuovo vescovo ha spinto don Aiazzi 
a perseguitare il povero Bellandi? E’ difficile 
dirlo. Si può dire solo che molte cose sono 
cambiate da due anni, cioè da quando l'ex 
deportato di Buchenwald pensò di sposar- 
si civilmente. Era un uomo forte e cor- 
diale ed oggi è un uomo malato ed inerte. 
1 medici fanno affidamento sulle doti di 
ricupero della sua eccezionale costituzione, 
quella che gli ha permesso di superare tre 
attacchi polmonari, provocati dalla pressio- 
ne a cui, per l’'immobilità cui era stato 
costretto dalla paralisi, erano stati sotto- 
posti gli organi respiratori. 


Un espediente 


ORIANA non è più una giovane sposa 

felice, e quando guarda il figlio nella 
culla un'ombra le passa sul volto. Un tem- 
po, quando aveva deciso di sposare Mauro, 
l'avvenire le pareva destinato ad essere 
tranquillo. Ma è cambiato anche il clima 
politico della città. Una volta il contrasto 
tra anticlericali e clericali coincideva col 
contrasto fra comunisti e non comunisti. 
Oggi il fatto che Mauro Bellandi sia iscrit- 
to al partito comunista non ha più impor- 
tanza per molti pratesi. Egli è soltanto un 
perseguitato a cui si rimprovera d’avere te- 
nuto conto d'un diritto che tutti i cittadi- 
ni hanno. 

Anche Don Aiazzi oggi è meno sicuro 
di sè. La mattina del 18 dicembre del 
1957, dopo la lettura del Vangelo, rivol- 
gendosi ai pratesi che ascoltavano la messa 
nella chiesa della Madonna del Soccorso, 
disse che Dio aveva punito la lingua bia- 
sfema di Mauro Bellandi ed invitò i fedeli 
a pregare per il peccatore infermo, Crede- 
va così d'influire sui molti ’ fidanza» 
ti che avevano deciso di sposarsi col 
rito civile. Interpretare la disgrazia capi- 
tata allo sfortunato commerciante pratese 
come. una manifestazione soprannaturale 
gli pareva che dovesse essere un espedien- 
te decisivo. Invece, altri sposi pratesi han- 
no salito gli scalini del municipio chie- 
dendo ia celebrazione col rito civile. 


Da qualche tempo, i compaesani di 
Gino Mari lo accusavano di vivere in 
concubinaggio con la propria cogna- 
ta e il locale parroco, don Venturi- 
no Ventura, aveva organizzato con- 
tro di lui una di quelle tipiche ma- 
nifestazioni del nostro costume paesa- 
no che si chiamano le scampanate. 
Una quindicina di ragazzi, muniti 
di vecchie pentole, cocci e bidoni 
di benzina erano stati condotti a far 
chiasso sotto la finestra dei suppo- 
sti‘ rei, che venivano in tal modo ad- 
ditati al pubblico disprezzo in una for- 
ma forse persino più volgare ed offen- 
siva di quella adottata dal vescovo di 
Prato. Gino Mari si rivolgeva alla giu- 
stizia e il pretore non esitava a con- 
dannare il sacerdote organizzatore del- 
la chiassata a quattro mesi di reclu- 
sione senza condizionale. 

In precedenza, il 13 aprile 1957, s'era 
avuto l’ultimo caso riguardante un ec- 
clesiastico italiano condotto davanti a 
un tribunale e condannato per un rea- 
to inerente al suo ministero. Alla vi- 

ilia delle elezioni amministrative di 

uardia Sanframonti, in provincia di 
Benevento, il padre passionista .don 
Gennaro aveva negato l’assoluzione a 
due donne che, da lui sondate in con- 
fessione, avevano dichiarato di voler 
votare una lista liberale. Il pretore del- 
la cittadina, interessato dalle parti le- 
se, condannava il sacerdote a sei mesi 
‘di reclusione e 8.000 lire di multa. 


‘Ricasoli e Corsi 


q 

QUESTO uno dei pochissimi casi ve- 

rificatisi nell’ultimo cinquantennio, 
in cui lo Stato italiano abbia fatto va- 
lere la sua legge contro quei religiosi 
che la violavano in materia di eserci- 
zio del ministero sacerdotale. In prati- 
ca è dal 1875, anno in cui fu stabilito 
che i vescovi dovessero chiedere 
l ”exequatur” regio prima di prende- 
re possesso delle loro sedi e fu abolita 
la dispensa dal servizio militare ai 
chierici, che i tribunali italiani non 
son più chiamati a giudicare i reati che 
i religiosi compiono come tali. Anche 
in quell’anno, tutto sommato, si proce- 
dette con molta cautela e moderazione. 
Una trentina di vescovi che s’erano ri- 
fiutati di chiedere l’ ”exequatur” furo- 
no rimossi, ma non sottoposti a giudi- 
zio, mentre .condanne abbastanza miti 
toccarono ai numerosi chierici che cer- 
carono di sottrarsi al loro dovere e che, 
del resto, non facevano obiezione di 
coscienza, ma solo d’opportunità. Du- 
rante tutto il periodo fascista non ri- 
sulta che un sola sacerdote sia stato 
portato in tribunale. 

A nessun fascista fu mai negata 
l'assoluzione o il funerale religioso; 
non fu denunciato alcun caso di pres- 
sione politica nei confessionali. L’uni- 
ca serie di processi riguardanti il clero, 
in quegli anni, fu quella promossa dai 
parroci veneti per reclamare il paga- 
mento delle decime soppresse dalla 
legge del 14 luglio 1887. Ebbero sem- 
pre ragione 

Erano lontani i tempi in cui il 
governo italiano non esitava a manda- 
re i carabinieri a prelevare i vescovi e 
persino i cardinali che, appellandosi al- 
le disposizioni del Vaticano, al codice 
canonico e ai supposti diritti del loro 
ministero, violassero le leggi e le di- 
sposizioni dello Stato. La più grossa 
ondata di tali incidenti si ebbe duran- 
te l'estate del 1860, quando, insieme ad 
altri cardinali, ne fu arrestato persino 
uno destinato a diventare papa, Gioac- 
chino Pecci, il futuro Leone XIII. 

Nel maggio del 1860 il governo di 
Camillo Cavour aveva esteso le norme 
riguardanti la celebrazione della festa 
dello Statuto anche ai territori delle 
legazioni pontificie dell'Emilia e Ro- 
magna e alla Toscana, annessi al Pie- 
monte l’anno precedente e retti rispet- 
tivamente dai governatori gènerali 
Luigi Carlo Farini e Bettino Ricasoli. 
Le norme prevedevano che nella gior- 
nata di festa nazionale si cantassero 
solenni "Te Deum” e si svolgessero ce- 
rimonie religiose e civili. Il primo a 
ribellarsi contro di esse fu il cardi- 
nale vescovo di Pisa, Cosimo Corsi, 
che già il mese precedente s’era fatto 
notare per aver proibito ai suoi sa- 
cerdoti d'essere presenti alla visita che 
Vittorio Emanuele II aveva voluto ren- 
dere al Duomo della città. Nonostante 
le rente del gonfaloniere pisano e 
dello stesso Ricasoli, il cardinale non 
solo non partecipò alle cerimonie, ma 
sospese "a divinis” tre sacerdoti che 
avevano trasgredito ai suoi ordini e 
partecipato alla funzione, che si tenne 
egualmente nel Duomo il primo mag- 
gio. Qualche giorno dopo il Monitore 
Toscano”, organo ufficiale di Ricasoli, 


scriveva: « Il governo deplora questo 
contegno, ma è suo dovere far di più 
che appagarsi di uno sterile rammari- 
co; egli sa che deve tutelare la digni- 
tà, la sicurezza, la tranquillità dello 
Stato anche contro i ministri di Dio, 
se i ministri di Dio divengono soldati 
del papa re». Il giorno 17, giunfeva 
al cardinale un’intimazione a presen- 
tarsi a Torino, davanti al ministro de- 
gli Affari ecclesiastici Cesare Cassinis. 
Corsi rifiutava e, il giorno dopo, gli si 
presentava il capitano Ceva di Nosato 
che l’arrestava in nome del re, lo fa- 
ceva salire su una carrozza e lo tra- 
sportava alla capitale. Il cardinale ve- 
niva liberato soltanto dopo quaranta- 
cinque giorni di detenzione. 

Seguivano arresti e condanne di 
preti che s’erano rifiutati di cantare il 
"Te Deum” a Bologna, Modena, Ra- 
venna, Ancona, in Lunigiana, a Mon- 
dovì e nel Genovesato. Il domenicano 
Riccardo Barbiani di Bologna veniva 
condannato a un anno di prigione e 
2.000 lire di multa, monsignor Ratta, 
vicario generale della città, a tre me- 
si. Un prete di Forlì fu condannato per 
aver rifiutato l’assoluzione a un ga- 
ribaldino. Da Piacenza venivano ri- 
massi ventun canonici su ventotto, a 
Chiavari fu arrestato un prete che 
aveva tenuto un discorso politico dal 
pulpito, a Torino fu messo sotto stret- 
ta sorveglianza anche don Bosco. 

ra l'agosto e il settembre i cardi- 
nali arrestati salirono a sette. Oltre 
Cosimo Corsi, furono presi in custodia 
Filippo De Angelis, vescovo di Fermo, 
Carlo Morichini, vescovo di Foligno, 
Gipacchino Pecci, nonchè i cardinali 
Baluffi di Imola, Antonelli di Ancona 
e Vannicelli di Ferrara. Furono tutti 
accusati di violazione dell’articolo 268 
del codice penale, che prevedeva tre 
mesi di reclusione e una forte multa 
ai sacerdoti che « con l’indebito rifiu- 
to » di compiere i loro doveri turbas- 
sero « la quiete pubblica e la pace del- 
le famiglie »., 

Un processo esemplare fu quello 
istituito dal procuratore del re Loren- 
zo Armelonghi contro il cardinale Mo- 
richini, vescovo di Foligno. Qui il ca- 
nonico Giuseppe Grossi aveva escluso 
dalla confessione tal Ronzetti, ex giu- 
dice mandamentale papalino, che ave- 
va successivamente aderito al nuovo 
governo regio. Il Grossi fu arrestato e 
dichiarò d’aver ricevuto gli ordini dal 
sup superiore diretto, il cardinale ve- 
scovo Morichini. Anche il cardinale fu 
preso sotto custodia e imputato d’abu- 
sivo esercizio delle funzioni di ministro 
del culto, intelligenza con un governo 
estero (il Vaticano), atti ostili contro 
lo Stato, pubblico scandalo, incitamen- 
to allo sprezzo e al malcostume contro 
le istituzioni, indebito rifiuto dei pro- 
pri obblighi sacerdotali. Fu salvato da 
qualche anno di carcere da un inter- 
vento di Napoleone III. 


I simboli fascisti 


URONO questi esempi che, più tardi, 

permisero d’introdurre senza grosse 
difficoltà le leggi del 1866 eversive dei 
beni ecclesiastici. E, del resto, quando 
nel Piemonte del 1850 s’erano appro- 
vate le leggi Siccardi, era stato neces- 
sario esiliare l'arcivescovo di Torino, 
monsignor Luigi Franzoni, che per 
vendetta aveva rifiutato le funzioni re- 
ligiose alla morte del ministro dell’A- 
gricoltura Pietro di Santa Rosa. 

Dal 1946 ad oggi i sacerdoti proces- 
sati e condannati per gli articoli del 
codice italiano che vietano la propa- 
ganda politica fatta da religiosi o gli 
atti abusivi in qualità di ministri del 
culto, si contano sulle dita d'una ma- 
no. Si può ricordare l’arresto e la con- 
danna dei padri Parini e Zucca, della 
Certosa di Pavia, coinvolti nel trafu- 
gamento della salma di Mussolini. Ol- 
tre al già ricordato padre Gennaro di 
Guardia Sanframonti, il 17 marzo 1955 
il tribunale di Mondovì condannava a 
quindici giorni di reclusione monsignor 
Enrico Pisano, rettore del santuario di 
Vicoforte, che aveva esaltato Musso- 
lini e s'era opposto alla distruzione dei 
simboli fascisti sugli edifici pubblici. 
Ma il 22 ottobre successivo la Corte 
d'Appello di Torino lo assolveva dal 
reato. Il giorno 25 marzo 1957 don 
Mario Vannocci, arciprete di Monto- 
ne, era condannato a 2.000 lire di mul- 
ta e un anno di sospensione dai diritti 
elettorali dal Tribunale di Perugia, per 
aver incitato dal pulpito a non votare 
le liste d'opposizione. Si giustificò 
chiamando in causa gli ordini del ve- 
scovo di Città di Castello, monsignor 
Cipriani, che però non venne .citato a 
comparire, Nell'estate scorsa anche don 
Vannocci è stato prosciolto in seconda 


istanza. 
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COME SI FA 
UN MEDICO 









di MANLIO CANCOGN 


Nello scorso numero, coutinuando la nostra indagine sulle piaghe dell’università italiana, 


demmo un primo resoconto delle lettere di approvazione (molte) 


e di critica (poche) che 


avevamo ricevuto in seguito alla nostra inchiesta sulle università italiane apparsa sul n. 6. 
Altre testimonianze daremo nei prossimi numeri. Questa settimana, per dare la misura della 
gravità del problema, abbiamo concentrato la nostra attenzione sulla facoltà di medicina e 
chirurgia dell’università di Milano. Rilevandone, oltre agli indiscutibili pregi, le deficienze, 
crediamo poter illuminare uno degli aspetti più delicati del mondo universitario. Non si di- 
mentichi, infatti, che l’università di Milano ha il vantaggio di risiedere in una delle più pro- 
gredite città europee e di avere il sostegno del più importante ambiente eeonomico italiano 


LLANO. Nel corso della prima se- 

duta degli esami di laurea della 
sessione di febbraio, alla facoltà di 
medicina e chirurgia di Milano, il 
preside Ivo Nasso, ordinario di pedia- 
tria, chiese ai colleghi se avessero 
letto l’articolo del professor Rodolfo 
Margaria, ordinario di filosofia, com- 
parso sul "Corriere d'Informazione”. 

L'articolo trattava il problema del- 
l'esame di Stato. Il professor Marga- 
ria di schierava decisamente contro 
l'istituto dell'esame e contemporanea- 
mente faceva gravi apprezzamenti 
sull'insegnamento universitario e in 
particolare sull’insegnamento clinico. 
L'articolo diceva fra l’altro: «Si è 
detto. che l’argomentazione portata 
dagli studenti che non volevano l’e- 
same di Stato consistevo soprattutto 
nel non volersi sottoporre a un esame 
professionale, essi che di professione 
non ne avevano maj fatta, non aven- 
do potuto mai nell’insegnamento uni- 
versitario avvicinare un ammalato; 
ma allora io mi chiedo che cosa stan- 
no a fare le cliniche, Nell’ordinamen- 
to degli studi medici sono contem- 
plate le materie fondamentali che so- 
no sostanzialmente l'anatomia, la fi- 
siologia, la patologia generale e l’ana- 
tomia patologica; le malattie vengono 
trattat= nelle patologie speciali medi- 
ca e chirurgica. Per clinica s'intende 
l'applicazione di questi insegnamenti 
per così dire teorici all'esame e al 
trattamento dell'ammalato. Se le cli- 
niche non hanno natura applicativa. 
se l’insegnamento, anzichè farsi al 
letto dell'ammalato, si fa ad un largo 
pubblico di studenti con molta messa 
in scena ma con scarso risultato pra- 
tico, provvedano le superiori autorità 
a far sf che l'insegnamento si svolga 
con intendimenti più moderni, con 
meno retorica, meno accademia, ma 
con più efficacia ». 

I colleghi del professor Nasso ave- 
vano letto l'articolo e ne erano risen- 
titi. Fu concordata una lettera di cen- 
sura per il professore (da indirizzarsi 
al preside stesso) di cui sarebbe stata 
data lettura nel prossimo consiglio 
di facoltà. Pochi professori si rifiuta- 
rono di mettere la firma. 


IL’ autopsia 


'EPISODIO è un sintomo dell’atmo. 
Lp stera che regna nelle facoltà di me- 

cina italiane (compresa quella di Mi. 
lano). E insinua forti dubbi sulla se- 
rietà dei corsi universitari che prepa- 
rano gli studenti alla professione me- 
dica. Parliamo della facoltà di medi- 
cina di Milano a titolo d'esempio. Fra 
le ventuno che esistono in Italia essa 
è una delle migliori. L’esempio risul- 
terà tanto più significativo. 

Nell'ultimo anno accademico sono 
usciti dalla facoltà di medicina di Mi- 
lano 266 medici. Chi sono questi lau- 
reati? Intendo dire: qual'è la loro pre- 
parazione? Che cosa hanno fatto e im. 
parato per conseguire il titolo? 

Con questo capitolo della nostra in- 
dagine sulle piaghe dell’università, 
vogliamo fare ssémplicemente la sto- 
ria d'un giovane che ha scelto di di- 
ventare medico. Vedremo così in che 
maniera viene preparato e con quale 
serietà gli viene rilasciata una laurea 
che, superato l'esame di Stato, lo au- 
torizza a fare il medico, 

Nel primo anno lo studente segue 
corsi che si possono dire di prepara- 
zione generale. Sono j corsi di chimi- 
ca, fisica e biologia, corsi teorici al- 
cuni ‘dei quali (vedi quello di fisica). 
Vengono trattati troppo diffusamente 
e occupano un tempo eccessivo che * 
potrebbe essere impiegato nello studio 
di materie più pertinenti, come ana- 
tomia normale e istologia comple- 
mentare. 

L'Istituto di anatomia normale del- 
la facoltà milanese è stato recente. 
mente riorganizzato dal professor An. 
gelo Bairati e tende ad assorbire il 
corso di istologia. Prima della nomi. 
na del professor Bairati l'istituto era 
dal punto di vista didattico assoluta- 
mente inefficiente. In due anni di 
corso (l'anatomia è biennale e l’esa- 
me si dà al secondo anno) gli stu- 
denti riuscivano a fare non più di 
un’esercitazione sul cadavere. Alcuni 
non facevano nemmeno questa. Suc- 


cedevano episodi macabri nella caccia 


al cadavere. Per procurarsi i pezzi a- 


natomici gli studenti erano costretti 
a corrompore i bidelli dei vari istitu- 
ti, quando non erano addirittura co- 
stretti a rivolgersi ai guardiani dei 
cimiteri. Esisteva una lista di prezzi: 
un teschio nuovo da autopsia, lire 16 


.mila, un teschio da cimitero, dalle 3 


alle 5.000 lire, un cervello in formali. 
na 1500 lire. Dopo la riorganizzazione 
fatta dal professor Bairati il numero 
dei cadaveri di cui dispone annual. 
mente l'istituto è notevolmente au- 
mentato, C'è una difficoltà obiettiva 
nel procurarsi cadaveri per esercita- 
zioni. Sono disponibili soltanto quelli 
delle persone senza famiglia j cui fu- 
nerali siano a spese del Comune: una 
media dai dieci ai venti all'anno. in- 
sufficienti per i 400 studenti circa dei 
primi due anni. Per necesstà di cose 
le esercitazioni hanno un carattere 
più teorico che pratico. 

Il corso d’anatomia prosegue nel 
secondo anno e contemporaneamente 
lo studente comincia i corsi anch'essi 
biennali di fisiologia e patologia ‘ge- 
nerale e quelli di microbiologia e di 
biochimica. Quest'ultimo corso è fon- 
damentale, ma data la massa degli 
studenti e l’esiguità dell’attrezzatura 
dell'istituto la sua efficacia è piutto- 
sto ridotta. In compenso l’esame è se- 
verissimo. 

Gli studj più impegnativi comincia- 
ne al terzo anne. Oltre ai corsi, già 
iniziati nel secondo anno, di fisiolo- 
gia e patologia generale, e quello di 
farmacologia, sj iniziano i corsi di pa- 
tologia medica e patologia chirurgica. 
Questi ultimi sono (oltre ad anato- 
mia normale) i corsi veramente for- 
mativi del futuro medico. 

Negli ultimi anni il corso di pato- 
logia generale dell'università di Mi. 
lano ha fatto notevoli progressi, Il 
professor Enrico Ciaranfi e i suoi as- 
sistenti seguono le esercitazioni degli 
iscritti e si preoccupano di fornirgli 
un materiale il più possibile adatto. 

Fin qui la preparazione dello stu- 
dente è stata abbastanza buona. Fin- 
chè l'insegnamento verte sugli aspet- 
ti teorici, e il lato pratico è puramen- 
te sussidiario, la facoltà di medicina 
è all’altezza dei suoi compiti. (Ma 
questo vale in particolare per l’uni- 
versità di Milano, la quale gode d’un 
retroterra industriale in grado di fi- 
nanziare gli istituti. Altrove si rivela- 
no paurosi difetti, già nel primo 
triennio). é 

Ora il problema comincia ad ag- 
gravarsi, I corsi di patologia speciale 
medica e patologia speciale chirurgi- 
ca richiederebbero una frequenza 
continua delle cliniche: ma numerosi 
impedimenti vietano che questa fre- 
quenza sia reale. Senza la frequenza 
delle cliniche, d’altra parte, i due cor- 
si sono totalmente privi di valore. Gli 
stessi docenti non si stancano di ri- 
cordare che la lezione teorica è sol. 
tanto un'introduzione e che l’abito 
mentale del medico si forma accanto 
all’ammalato. 


Il docente 


LLA FINE de; corsi di patologia 

speciale medica e di patologia spe- 
ciale chirurgica, tutti gli studenti han- 
no il libretto in regola con le firme dei 
professori. Ma che valore hanno que- 
ste firme? Per ottenerle basta presen- 
tarsi in clinica una o due volte o con. 
vincere un bidello con una mancia 
progressivamente più alta a seconda 
dell’entità del favore. 

Il primo ostacolo alla presenza rea- 
le degli studenti alle esercitazioni in 
clinica è lo scarso numero dei letti a 
disposizione nelle cliniche universi- 
tarie. Perchè lo studente possa osser- 
vare il decorso d’una malattia con- 
frontando vari casi, fino a farsene 
un’idea completa, dovrebbe assistere 
almeno otto ammalati. Per un lungo 
periodo di tempo sarebbe necessario 
ch’egli stesse vicino al malato varie 
ore al giorno, facendo attenzione al. 
le diagnosi e agli esami che l’inse- 
gnante fa od ordina quotidianamente. 
Nelle università straniere gli ultimi 
tre anni di medicina si svologno qua- 
si completamente negli ospedali e 
lontano dalle aule. 





Gli studenti che a Milano frequen- 
tano i corsi di patologia speciale me- 
dica e patologia speciale chirurgica 
sono circa 400. Le due cliniche do- 
vrebbero quindi disporre di circa 
3000 o 4000 letti. In realtà ne hanno 
300. Come rimediare al problema? Ci 
sono due maniere dj frequentare le 
cliniche: o entrarvi come interno o 
andare alle esercitazioni bisettimana- 
li, all'ora indicata. Per esercitazioni 
s'intendono le lezioni dell’assistente 
al letto dell'ammalato. Al principio 
del corso il professore opera una scel. 
ta fra gli studenti che hanno chiesto 
d’entrare come interni. Il privilegio 
in pratica è concesso a non più del 


Roma. Maria Letizia Signorini 
e Alessandra Torlonia al teatro 
dell'Opera. Figlia del principe 
don Alessandro e di Beatriz, In- 
fanta di Spagna, Alessandra è 
molto sportiva. Quasi ogni gior- 
no insieme a suo padre va a 
cavalcare a villa Borghese. 
Molto spesso da Milano vie- 
ne a trovarla Uberto Visconti di 


Modrone, l’unico della famiglia 
ad avere il titolo di duca. Ales- 
sandra ed Uberto però non sono 


ancora fidanzati. Domenica 
prossima i Torlonia daranno un 
pranzo con più di cinquanta 
persone molto ’’collet-monté’ 
con cravatta bianca e tiare per 
la nonna di Alessandra, la regi- 
na Vittoria Eugenia di Spagna. 





cinque per cento degli studenti. 
Spesso nella scelta operano crite- 
ri non strettamente didattici: più che 


le medie contano talvolta le racco. - 


mandazioni, le amicizie, la solidarie- 
tà professionale, che (vedremo in se- 
guito) è uno degli aspetti più discuti- 
bili del mondo medico universitario. 

Su 400 studenti dunque, non più di 
venti entrano in clinica. Cosa fanno 
gli altri? Essi sanno che la loro esclu- 
sione non è fenomeno provvisorio; 
come sono stati esclusi dalle cliniche 
di patologia speciale medica e di pa- 
tologia speciale chirurgica, lo saran- 
no da tutte le altre cliniche. Sanno 
perciò che, se non provvederanno in 
qualche maniera individualmente, ar- 
riverranno alla laurea senza avere 
visto un ammalato. Una parte di es. 
si, che possiamo valutare nel trenta 
per cento, ricorre agli ospedali. (Par- 
liamo qui degli ospedali comuni che 
non hanno nè attrezzature nè perso- 
nale universitari). La maggioranza si 
disinteressa del problema e tira avan- 
ti, contentandosi dello studio teorico. 

Vediamo adesso come lavorano gli 
studenti costretti a ricorrere agli o- 
spedali e quelli scelti come interni 
nelle cliniche universitarie. Fra tutti 
assommano a non più del trentacin- 
que per cento dell'intera massa stu- 
dentesca, 

In ospedale lo studente è un tolle- 
rato, La sua presenza nelle corsie in- 
fastidisce i medici e gli infermieri che 
preferiscono sbarazzarsene. Lo stu- 
dente in ospedale è considerato utile 
soltanto se si rassegna a starsene nei 
laboratori occupato in analisi di uri- 
ne, feci, sangue, ecc. Solo raramente 
gli si consente di collaborare a medi- 
cazioni, iniezioni, e alla compilazio- 
ne delle cartelle cliniche. In pratica, 
è poco più che un inserviente non pa. 
gato. Coloro che hanno una ferma 
volontà d’imparare riescono, anche in 
mezzo a Queste difficoltà. a farsi una 
pratica reale: ma sono le eccezioni. 
Non bisogna dimenticare infine che 
gli studenti impiegati negli ospedali 
trascurano totalmente le lezioni uni. 
versitarie. 

Occupiamoci adesso degli interni 
nelle cliniche universitarie. Il loro 
privilegio in realtà è ben poca cosa. 
Essi osservano gli ammalati, ma di 
rado lo fanno con l’ausilio dell’assi- 
stente. Quanto al docente sarebbe ad. 
dirittura pazzesco pensare d’avvici. 
narlo, Quando al mattino entra, è ac- 
cerchiato da una specie dj corte com 
posta di aiuti, assistenti volontari, 
laureandi, specializzandi, tutta gente 
che non si stacca un momento da lui. 

Tutti costoro sono spinti dal biso- 
gno d’imparare e dalle necessità 

























della carriera: star vicino al maestro 
e farsi notare da lui è il primo passo 
per entrare nella casta dei clinici uni- 
versitari che ha il monopolio nella 
cura degli ammalati ricchi; sollevan- 
dosi sulla punta dei piedi gli studen- 
ti cercano di gettare uno sguardo ol. 
tre il muro di camici bianchi e di visi 
ossequienti in ascolto del maestro che 
sta illustrando il caso d’un certo am- 
malato. Ben poco giunge loro all’orec. 
chio. In realtà, la lezione è fatta solo 
per quelli che hanno già un posto 
nella corte dei privilegiati. Ciò non 
avviene per necessità di cose, non è 
un inconveniente che i grandi clinici 
sarebbero lieti d’eliminare. La lezio- 
ne_riservata a pochi privilegiati fa 
parte del piano, non preordinato ma 
tuttavia reale e operante, destinato 
a mantenere i privilegi dell’oligarchia 
medica. Ma di ciò parleremo più a- 
vanti, 


La laurea 


EL quarto e quinto anno abbiamo 

un nuovo corso fondamentale: 
anatomia patologica. Contrariamen- 
te a ciò che nella facoltà di Milano è 
avvenuto per anatomia normale, ad 
anatomia patologica le cose continua- 
no come dieci anni fa. L’insegnamen- 
to si svolge in un’aula che può con- 
tenere al massimo ottanta persone, 
mentre gli studenti sono centinaia. 
Poichè la frequenza è obbligatoria, si 
fanno dei turni. Gli studenti più at- 
tivi cercano d’entrare in aula anche 
fuori dei loro turni; e i più pigri, sco- 
raggiati dalle difficoltà, sj ritirano. 
Avranno ugualnente il libretto in re- 
gola, daranno l’esame, saranno pro- 
mossi, arriveranno alla laurea. Ad a- 
natomia normale avevano visto po- 
chissimi cadaveri; dopo due annj di 
anatomia patologica non avranno vi. 
sto nè un arto nè un viscere di mor- 
to per malattia. 

Il quinto e sesto anno sono domi- 
nati da due corsi fondamentali: clini- 
ca medica e clinica chirurgica (Pato- 
logia medica e patologia chirurgica 
avevano insegnato a riconoscere le 
malattie: clinica medica e clinica chi- 
rurgica insegnano a curarle). Le cli- 
niche specialistiche sono nove: otori- 
nolaringoiatrica, radiologica, oculisti- 
ca, odontoiatrica, dermatologica, oste- 
trica, neurologica, pediatrica, e ortope- 
dica. Ora l’insegnamento teorico do- 
vrebbe cedere il posto all’insegna- 
mento pratico: di fatto i mali lamen- 
tati per i primi due corsì di'pratica 
applicazione (patologia medica e pa- 
tologia chirurgica) si moltiplicano 
per il numero delle cliniche, L'’inse- 
gnamento teorico ha scarso valore, 
quello pratico non esiste. 

Solo pochi studenti riescono ad ac- 
cedere alle cliniche; solo pochissimi 
traggono profitto da questo privile- 
gio. Il muro dei camici intorno ai do- 
centi si fa sempre più spesso. Infatti 
è aumentato il numero degli specia- 
lizzandi e dei laureandi. Tutti gli al- 
tri s'affannano fra un corso teorico 
e un altro, fra una clinica e l’altra nei 
giorni destinati alle esercitazioni. 

Il numero dei corsi degli ultimi due 
anni è semplicemente assurdo. Come 
seguirli tutti? E’ inevitabile che io 
studio si compia in maniera affretta. 
ta e farraginosa, con il solo obiettivo 
di superare alla meno peggio gli esa- 
mi e giungere alla laurea. 

Le tesi di laurea della facoltà di me- 
dicina sono o sperimentali, o compila. 





tive. In maggioranza gli studenti scel- 
gono le seconde. Avendo una forma- 
zione libresca, ricaveranno dai Jlipri 
il saggio che darà loro il titolo di dot- 
tore, Sono scritti dj nessun pregio, 
scopiazzature nelle quali si cerca di 
supplire alla povertà della maieria 
con una forma letterariamente de- 
cente. 

Le tesi di tipo sperimentale, inve- 
ce, sono il risultato di mesi di ricer- 
che di laboratorio e d’osservazioni: 
qualificano lo studente, gli permetto- 
no di mostrare l’intuito e la profon- 
dità d’esame di cui è capace. Ma tesi 
dj questo genere sono possibili solo 
a chi possiede una seria preparazio- 
ne e l'abitudine all’esercizio delle fa- 
coltà d’analisi, di giudizio e di sintesi 
applicate alla medicina. Sul: totale 
non sono più del dieci per cento. 

V'è anche una ragione di costo che 
incide sulla scarsità delle tesi speri- 
mentali. Lo studente deve far fronte 
alle spese col suo denaro. L'universi- 
tà non gli mette a disposizione nè 
cavie nè altro. Un cane da esperimen- 
to costa 1000 lire, un gatto 700, una 
cavia 200, un ratto dalle 60 alle 200, 
un coniglio 1000. Lo studente deve 
comperarsi anche i reagenti chimici. 
le provette, il filo per le cuciture chi. 
rurgiche, gli aghi speciali, deve paga- 
re le fotografie e le radiografie. Ri- 
sparmiando su tutto, una tesi viene 
a costare almeno 50.000 lire. E' com- 
prensibile che molti preferiscono de- 
dicarsi a lavori meno impegnativi, 

Praticamente è impossibile che uno 
studente che abbia mantenuto il rit- 
mo degli esami sia giudicato inadat- 
to a esercitare la professione di me- 
dico e respinto all'esame di laurea. 
I docenti sono i primi a essere con- 
vinti che il corso di studio seguito 
dai giovani per sei anni non aveva 
lo scopo di preparare dei medici ma 
soltanto quello di fornire un com- 
plesso di informazione teoriche. A 
che prò bocciare? La laurea crea un 
aspirante medico, non un medico. 

Tuttociò è provato dal fatto che. 
una volta conseguita la laurea, il neo 
laureato ha l’obbligo di passare due 
mesi in una clinica medica, e due me- 
si in una clinica ostetrica, Dopo, af- 
fronterà l'esame di Stato. Alcuni pro- 
fessori comprendono l’importanza di 
questi corsi pratici e pretendono di 
eseguiriìi scrupolosamente. 

E’ il caso del professore Giuseppe 
Agostoni dell'ospedale maggiore di 
Milano che ogni mattina vuol vedere 
con i suoi occhi i neolaureati al lavo- 
ro in corsia. 

Diversa è la situazione di molti al- 
tri istituti ospedalieri. All’istituto o- 
spitaliero per la maternità di Milano, 
si fa chiaramente capire al neolau- 
reato che la sua presenza non è gra- 
dita. Non si’ preoccupi per la firma: 
viene concessa a tutti. In uno 
di questi istituti la segreteria ha 
pronto un diario standard delle eser- 
citazioni quotidiane del neolaureato 
per il periodo di due mesi. Il profes- 
sore sottoscrive il diario senza aver 
mai visto il giovane in faccia. In al. 
tre cliniche basta farsi vedere per 
quindici giorni per ottenere il docu- 
mento che testimonia una presenza 
di sessanta giorni. 

La farsa è finita. Superato l’ultimo 
ostacolo, anch'esso formale, dell’esa- 
me di Stato, il medico è fatto, Niente, 
a parte la sua coscienza, gli può im- 
pedire di esercitare, anche se non ha 
mai fatto un’ingessatura o un'endo- 
venosa. Oggi ci sono in Italia 30.000 
studenti in medicina. La farsa si ri. 





peterà ancora migliaia di volte chi 
sa per quanti anni. 

Molti laureati sanno fin troppo be- 
ne di non aver imparato nulla e 
s'iscrivono a un corso di specializza- 
zione: di oculistica, di ostetrica, ecc. 
ecc. Questi corsi durano da tre a cin- 
que anni, costano 150.000.lire di tas- 
se e spese all'anno, ma, finalmente, 
sono una cosa seria. La percentuale 
dei laureati che li affronta (con gran- 
de sacrificio personale) è del quaran- 
ta per cento circa. La specializzazio- 
ne è necessaria per chiunque voglia 
dedicarsj con successo alla libera pro- 
fessione. Il numero degli abitanti non 
protetti da mutue e assicurazione è 
assai diminuito negli ultimi tempi 
(oggi abbiamo un medico ogni mille 
abitanti) e soltanto il giovane specia- 
lista ha la possibilità d’'emergere e 
d’imporre il suo nome. Chi resta me- 
dico generico, assorbito o da una con- 
dotta o da una mutua o da un impie- 
go statale, sj condanna a una vita a- 
nonima con scarse soddisfazioni. 

V'è un solo modo sicuro d’entrare 
(sia pure dopo un tirocinio lungo e 
costoso) nella carriera più brillante e 
remunerativa: aggregarsi alla casta 
dei clinici universitari. 2000 fra pro- 
fessori di ruolo incaricati e assisten- 
ti di ruolo, 6000 tra assistenti incari- 
cati e volontari, costituiscono attual. 
mente lo stato maggiore della medici. 
na italiana, che controlla il settore 
mondanamente e finanziariamente 
più interessante della professione me- 
dica. Chi ne resta fuori non fa strada. 


La casta 


L ’ATTIVITA'’ e le intese di questa 





oligarchia medica rappresentano 
un fenomeno sociale che merita una 
trattazione a parte. A noi interessa 
per il momento vedere come la sua 
organizzazione abbia le origini nel- 
l'università stessa. 

Abbiamo raccontato ciò che avvie- 
ne nelle cliniche mediche e chirurgi- 
che: abbiamo detto come l’attività di- 
dattica sia in pratica riservata all’e- 
siguo gruppo di persone che ha la 
fortuna di stare vicino al docente: 
come sia difficile per gli estranei (gli 
studenti sono nelle cliniche. degli e- 
stranei) entrare in quel gruppo, sia 
pure al fine di apprendere. 

Il docente ha seri motivi per con- 
durre le cose in questo modo, Egli 
sta gettando le basi della sua orga- 
nizzazione privata. Fra quegli assì- 
stenti, laureandi e specializzandi di. 
sposti a seguire il professore senza 
compensi e guadagni immediati, tal. 
volta anche per dieci anni (lo posso- 
no fare solo quelli di famiglia agiata) 
ci sono i futuri primari degli ospeda. 
li italiani. In Italia, di solito, arriva. 
no al posto di primario solo i liberi 
docenti. Il problema ora si chiarisce: 
il professore aiuta i suoi assistenti ad 
ottenere la libera docenza e poi (i suoi 
poteri sono vastissimi) a ottenere un 
primariato di qualche ospedale, pos- 
sibilmente non tanto lontano. Da 
quell’ospedale verranno al professore 
i casi più interessanti. Commettereb- 
be una grave mancanza il primario 
d'un ospedale periferico che riservas- 
se per sè il trattamento di questi ca- 
si, invece di mandarli al professore 
a cui deve la carriera. Questo è ciò 
che nel linguaggio medico si chiama 
"La Scuola”. 

L'università di medicina è al ser- 
vizio di queste ”Scuole”. 
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beltà A AI 


di CARLO FALCONI 


ITTA’ DEL VATICANO. Molte volte è stata posta, da quanti si sono 
occupati della politica cattolica in Italia, questa domanda: quali so- 
no i rapporti tra la Curia e l’episcopato italiano? I vescovi e il clero 
secolare hanno gli stessi atteggiamenti politici, le stesse convinzioni dei 
cardinali che a Roma elaborano e decidono le direttive della politica 


vaticana? 


La domanda è molto importante. Differenze tra la Curia romana e l’e- 
piscopato di altre nazioni cattcliche si sono verificate e si verificano con 
frequenza. Per l’Italia la situazione è alquanto diversa. Molte sedi ve- 
scovili sono assegnate a membri italiani del Sacro Collegio e comunque 
l'influenza del gruppo cardinalizio che domina attualmente la politica 


vaticana si fa sentire attraverso . 
molteplici strumenti su tutto l’e- | 


piscopato e su buona parte del 


affermare che ci sia una completa 
identità tra il vertice e la base della 
piramide ecclesiastica in Italia. L’epi- 
scopato, che rappresenta l’ufficialità 
intermedia di questa ramificatissima 
organizzazione, è quindi spesso sot- 
toposto a contrastanti pressioni che 
gli vengono dall’alto e dal basso. Ciò 
spiega alcune incertezze, alcuni on- 
deggiamenti nell’episcopato italiano 
rispetto alle direttive provenienti dal 
centro, sebbene in definitiva esso fi- 
nisca in quasi tutte le occasioni più 
importanti per allinearsi ad esse. 


La Pira 


L PIU’ importante pronunciamento 

di vescovi verificatosi in questi ultimi 
anni si ebbe nel novembre 1953, quan- 
do il sindaco di Firenze, Giorgio La 
Pira, si schierò clamorosamente a fa- 
vore degli operai occupati negli sta- 
bilimenti della società Pignone mi- 
nacciati di licenziamento dalla pro- 
prietà. La Pira incoraggiò la resisten- 
za e l’occupazione degli stabilimenti 
da parte degli operai ed inviò a tutti 
i vescovi d’Italia un pressante appel- 
lo, in cui spiegava le ragioni del suo 
intervento e chiedeva l’incoraggia- 
mento e l'appoggio concreto dell’epi- 
scopato. Oltre cento vescovi risposero 
alla lettera del sindaco di Firenze con 
adesioni che andavano molto al di là 
d’un appoggio puramente formale. 
Molte di quelle adesioni e di quelle 
lettere contenevano aperti e vivaci 
sfoghi contro l'impotenza e l’ineffi- 
cienza del governo a soccorrere le 
classi più povere; molte indicavano 
proprio gli uomini politici democri- 
stiani come i responsabili della diffi- 
cile situazione sociale di molte zone 
del paese. 

Quell’inatteso dossier di documenti 
episcopali assunse allora il valore di 
un’alta e .significativa testimonianza. 
In quel dossier c’era anche, tra le al- 
tre, la lettera ben più inattesa e si- 
gnificativa di monsignor Giovanni 
Battista Montini, allora prosegretario 
di Stato. 

U pentagono cardinalizio si preoc- 
cupò molto di quella manifestazio- 
ne e provvide rapidamente a con- 
tenerne la portata ed anzi addirit- 
tura a sconfessarla: fu imposta a 
monsignor Montini una specie di ri- 
trattazione del suo scritto, che si volle 
far credere avvenuto prima dell’occu- 
pazione operaia degli stabilimenti Pi- 
gnone. Era un avviso per tutti gli altri 
vescovi. Da allora le cautele dell’epi- 
pento italiano sono andate aumen- 

ando. 


I veneti 


fto, i cento vescovi schieratisi per 
La Pira nel novembre 1953 hanno 
probabilmente mantenuto il loro pun- 
to di vista critico nei confronti della 
politica cattolica in Italia; ma le cir- 
costanze e la definitiva affermazione 
della destra vaticana gli hanno con- 
sigliato una maggior prudenza ed un 
maggior conformismo nell’esprimere 
le loro opinioni. 

In Italia i vescovi titolari di diocesi 
sono assai numerosi: esattamente 257, 
secondo l’’Annuario Pontificio 1958” 
(ma le diocesi sono oltre 320: parte 
di esse sono rette da uno stesso ve- 
scovo, cioè unite ”ad personam” e 
qualcuna, come quella di Napoli, è 
attualmente vacante). La maggior 
parte dei vescovi è di origine set- 
tentrionale e più esattamente pa- 
dana e veneta. Tra gli attuali tito- 
lari di diocesi 35 sono infatti piemon- 
tesi, 30 lombardi, 33 veneti. Molti ve- 
scovi settentrionali reggono diocesi 
del sud, mentre non si hanno casi di 


vescovi meridionali titolari di diocesi 
del nord. Un posto privilegiato spetta 


basso clero. Non si può tuttavia i alla provincia di Vicenza, che può 


considerarsi l'orgoglio e la pupilla del 
cattolicesimo italiano: sono infatti 
vicentini il cardinale arcivescovo di 
Firenze Elia dalla Costa, l’arcivesco- 
vo di Udine, monsignor Giuseppe Zaf- 
fonato, i vescovi di Adria, Isernia, 
Lanciano, Reggio Emilia, Treviso, 
Troia, Sulmona. Quasi tutti i vescovi 


provengono dal clero secolare. I mem- - 


bri di ordini religiosi che hanno rag- 
giunto questa carica sono soltanto 
trentadue, di cui sette francescani, 
quattro cappuccini, tre domenicani, 
due conventuali, due passionisti, due 
carmelitani scalzi, e tredici apparte- 
nenti ad altri ordini. 

Dal punto di vista delle tendenze 
politiche, si può affermare che il cle- 
ro veneto è tendenzialmente il più 
clericale ed il più integralista. Già ai 
suoi tempi, Romolo Murri sottolinea- 
va questo fenomeno di concentrazio- 
ne clericale esistente nel Veneto, di 
fronte al quale fallì il primo tentativo 
di Democrazia Cristiana da lui ispira- 
to. « Veneto era il Toniolo », scriveva 
Murri; « veneti il Paganuzzi e i suoi 
immediati collaboratori (Paganuzzi 
diresse l'Opera dei Congressi, l’Azione 
Cattolica dei primi anni del ’900); 
veneti il Saccardo, direttore del gior- 
nale ”’La Difesa” di Venezia, e il Sac- 
chetti, direttore dell’’’Unità Cattoli- 
ca” di Firenze; veneti i fratelli sacer- 
doti Scotton, che con il loro giornale 


”La Riscossa” fulminavano settima- , 


nalmente i primi democristiani con i 
più astiosi e tristi metodi di polemica 
clericale; veneti i vescovi che più si 
distinsero nelle ostilità e nelle con- 
danne; veneto, infine, e soprattutti, il 
cardinal Sarto, poi Pio X, e veneta 
la corte personale che egli portò con 
sè in Vaticano ». 


lL’alleato 


DI QUESTA regione la Curia di Ro- 
ma trae tuttora i suoi più fedeli al- 
leati e i più sicuri esecutori della sua 
politica. Quali siano le idee e i pro- 
grammi di questa parte dell’episcopa- 
to risulta chiaramente dal ritratto di 
tre figure eminenti di vescovi, titolari 
di diocesi importanti e tutti e tre ve- 
neti: il cardinale Ernesto Ruffini, arci- 
vescovo di Palermo, monsignor Giro- 
lamo Bartolomeo Bortignon, vescovo 
di Padova e monsignor Beniamino 
Socche, vescovo di Reggio Emilia. 

La carriera ecclesiastica di Ernesto 
Ruffini (nato 70 anni fa a San Bene- 
detto Po, in diocesi di Mantova, ma 
a pochi chilometri dal Veneto) ha 
inizio nel 1913, quando fu nomina- 
to da Pio X professore di Sacra 
Scrittura al Pontificio Seminario Ro- 
mano. Dopo alcuni anni di studio 
e di insegnamento, iniziò la carriera 
curiale nella Congregazione dei Semi- 
nari, di cui divenne ben presto il se- 
gretario. Ruffini s'impose ben presto, 
per la sua personalità dinamica e di- 
spotica, per le sue qualità di diploma- 
tico di gran classe, come una delle 
personalità più in vista della Curia. E’ 
spiegabile che’ i cardinali 'Canali e 
Pizzardo non gradissero troppo la vi- 
cinanza in Vaticano di un uomo dalle 
caratteristiche così spiccate; preferi- 
rono allontanarlo assegnandogli una 
sede che avrebbe potuto dargli tutte le 
soddisfazioni e conservarlo loro allea- 
to. L’11 ottobre 1945, resasi vacante 
la sede di Palermo, Ruffini ne fu no- 
minato arcivescovo e poco dopo, il 
18 febbraio 1946, fu insignito della 
porpora. 

In un volume destinato a celebrare 
il decennio del suo episcopato, mon- 
signor Pietro Marcatajo ha elencato 
gli appellativi con cui si è soliti rife- 
rirsi all'arcivescovo di Palermo: car- 
dinale dei poveri, cardinale politico, 
cardinale costruttore, e perfino cardi- 
nale prepotente. Quest’ultima defini- 
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ESTE CEMENTO. 


Bologna. Il cardinale Giacomo Lercaro assiste a uno spettacolo offerto da un circo ambulante. La donna che 
gli siede accanto è una delle attrazioni del circo. In alto: il cardinale Ernesto Ruffini, arcivescovo di Palermo. 


zione è certamente quella che meglio 
qualifica Ruffini ed è forse quella che 
a lui stesso piace più delle altre: lui 
stesso, infatti, ama spesso definirsi un 
totalitario”. Il suo bisogno d’azione 
lo porta ad accentrare tutti gli af- 
fari della diocesi ed anzi deil’intera 
regione, di cui è il primate riconosciu- 
to. Il tratto più caratteristico del car- 
dinal Rutfini è il suo interesse per le 
iniziative di carattere edilizio: è lui 
che ha voluto e realizzato il Villaggio 
dell’Immacolata e quello dell’Ospitali- 
tà, il Seminario, il Convitto Ecclesia- 
stico, la Scuola di Assistenza sociale, 
la Casa universitaria, la Scuola di Ar- 
ti e Mestieri per emigrati, la Casa per 
minorati, la Casa di riposo per il clero. 


L’equivoco 


ON è difficile incontrare il cardi- 

nale nei cantieri. « Lui stesso », ha 
scritto il quotidiano cattolico "L’Avve- 
nire d’Italia” in un articolo revisio- 
nato dalla stessa Curia palermitana, 
« contratta con gli impresari, si reca 
sulle impalcature a misurare i muri 
col metro, sceglie il legno per le porte, 
disegna i progetti... e col telefono rag- 
giunge il muratore e l’ingegnere, il 
presidente della Regione e il sindaco, 
li convoca, discute, modifica program- 


mi e piani regolatori ». Quest'ultima 
affermazione è piuttosto allarmante, 
ma questa effettivamente è la realtà, 
questo è il carattere dell’uomo che og- 
gi tutti in Sicilia riconoscono come il 
vero governatore dell’isola, e prima 
di tutti le stesse autorità politiche. 
Ruffini ama la magnificenza, la son- 
tuosità, lo sfarzo del cerimoniale, i ri- 
cevimenti, le feste e le processioni sen- 
za risparmio di spese, e lo dice; così 
come non ha reticenze nel confessa- 
re il suo integralismo e la sua intol- 
leranza: «La Chiesa », dice Ruffini, 
«non si discute ». 

Quest'uomo è naturalmente un am- 
miratore della Spagna di Franco. L’e- 
state scorsa vi passò alcune settimane 
e, rientrato in Italia, fece all’ANSA 
lunghe ed eelogiative dichiarazioni 
sulla situazione politica di quel paese. 
«Non è mio compito», disse, «fare ap- 
prezzamenti politici; mancherei però 
di sincerità e verrei meno a quella 
apertura d’animo che mi è spontanea, 
se non dicessi che la Spagna di oggi 
è molto migliore di quella dell’ante- 
guerra: più ordinata, più tranquilla, 
più prospera... Purtroppo oggi si equi- 
voca molto con il nome di libertà. La 
libertà, che è gran dono di Dio e 
sommo ornamento dell'anima umana, 
non può consistere nella licenza di far 
ciò che è contrario alla ragione e al- 
l'onestà. Le trasgressioni, soprattutto? 


pubbliche, delle sane leggi morali so- 
nc abusi di libertà e gli abusi pos- 
sono, anzi debbono, essere repressi e 
impediti da qualunque governo che 
voglia sinceramente promuovere il 
bene comune >». 

Questi atteggiamenti integralistici 
di Ruffini si sono spesso tradotti in 
scoperti interventi nella vita politica 
siciliana, il più clamoroso dei quali 
avvenne il 22 luglio 1955. 


I socialisti 


A ROMA FANFANI aveva inviato 

istruzioni ai democristiani dell’iso- 
la di tentare una giunta monocolore 
aperta a sinistra. Il cardinale si oppo- 
se pubblicamente, scrivendo che « tra 
i partiti satelliti del comunismo il 
primo posto spetta al partito socialista 
italiano... a scanso di equivoci sentia- 
mo il dovere di ripetere che fino a 
quando i comunisti, con i quali i so- 
cialisti di Nenni sono strettamente 
congiunti, terranno in prigione car- 
dinali, vescovi e sacerdoti, i cattolici 
non possono collaborare con loro in 
alcun mado, e nessuna possibilità esi- 
ste di una politica di apertura a si- 
nistra ». 

Il giovane vescovo di Padova, 
Bartolomeo Bortignon, che proviene 


E SANTITÀ 


dall’ordine dei cappuccini, non è da 
meno del cardinal Ruffini quanto a 
integralismo e intolleranza clericale. 
Padova è una diocesi tipica, nel cuo- 
re del Veneto, con una prevalenza 
schiacciante, quasi monopolistica, 
della Democrazia cristiana rispetto a 
tutti gli altri partiti e, all’interno del- 
la DC, degli elementi più legati al cle- 
ro e alla Curia vescovile. Monsignor 
Bortignon prese possesso della sua se- 
de nel 1949 e manifestò quasi subi- 
to la- sua intransigenza, ottenendo 
dalle autorità civili che fosse vietato 
ad un pastore della Chiesa di Cristo, 
Fausto Salvoni, di tenere conferenze 
di propaganda evangelica. 


L’adunata 


ERSO la fine del 1953, ci fu a Pozzo- 

nuovo lo scandalo dell’associazione 
comunista dei Pionieri, accusata dal 
parroco di corrompere i bambini che 
la frequentavano. Quando la senten- 
za del tribunale assolse con formula 
piena tutti gli imputati comunisti dal 
processo che era seguito all’accusa del 
parroco di Pozzonovo, monsignor 
Bortignon fece convenire nella catte- 
drale di Padova 1.200 sacerdoti da tut- 
te le parrocchie e i conventi della dio- 
cesi per un solenne atto di fede. Al 
suo clero così riunito il vescovo dis- 
se che era necessaria l’unione « spe- 
cialmente quando è in atto la perse- 
suzione, perchè persecuzione è anche 
la.campagna d’insulti e di accuse lan- 
ciate contro la Chiesa e persecuzione 
è il tentativo comunista di strappare 
alla Chiesa i suoi fedeli ». Durante la 
quaresima del 1956, il vescovo di Pa- 
dova ha spiegato qual’è l’ideale poli- 
tico di una numerosa parte dell’epi- 
scopato italiano: «L'ideale sarebbe: 
1) che non ci fosse bisogno (come 
oggi invece c’è) di partiti dichiarata- 
mente cristiani; 2) che non ci fosse 
bisogno di parlare contro nessun par- 
tito o di condannarne gli iscritti; 3) 
che tutti i partiti accettassero i prin- 
cipi, le leggi, le istituzioni, le attivi- 
tà del Cristianesimo. Allora ci trove- 
remmo davanti a soli problemi di tec- 
nica politica e la Chiesa potrebbe 
mantenersi indifferente di fronte ai 
partiti ». 


L’intolleranza 


IU’ noto ancora del vescovo cappuc- 

cino di Padova per la sua intolle- 
ranza contro comunisti, e laici, da lui 
accomunati in un’unica condanna, 
è monsignor Beniamino Socche, ve- 
scovo, dal 18 febbraio 1946, di Reggio 
Emilia. Socche prese possesso” della 
sua diocesi nel momento ir. cui essa 
era ancora il centro del famoso trian- 
golo rosso. Era appena insediato che, 
il 18 giugno, a San Martino Piccolo 
di Correggio fu ucciso il parroco don 
Pessina. Il 4 luglio una raffica di mi- 
tra colpiva anche il parroco di San 
Martino in. Casole. Queste dramma- 
tiche esperienze non si cancellarono 
più dall’animo del presule e hanno 
mantenuto viva fino ad oggi la sua 
violentissima polemica contro .i co- 
munisti. 

Questi sentimenti sono, nel caso di 
monsignor Socche, giustificati dalle 
sanguinose vicende cui egli dovette 
assistere e dalle accuse e dalle in- 
sinuazioni cui dovette reagire. Ma è 
su questi stati d’animo, a volte spie- 
gabili, comunque spontanei, di larga 
parte dell’episcopato italiano, che da 
Roma la destra vaticana costruisce 
la sua politica conservatrice, ed è di 
essi che si serve per soffocare quei 
tentativi che le correnti di sinistra, 
specialmente giovanili, spesso rinno- 
vano all’interno dell'Azione Cattolica 
e della DC, per modificare l’orienta- 
mento della politica cattolica in Ita- 
lia: tentativi che, come vedremo nel- 
la prossima ed ultima puntata di 
questa nostra inchiesta, sono stati 
sempre e sistematicamente condan- 
nati al più completo insuccesso. 
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BUFFET: AUTORITRATTO (1956 


ARIGI. In testa alla graduatoria degli enfants-prodige di 

Francia, i tratti comuni dei quali sono l'estrema gioventù, 
la fama mondiale, la grande ricchezza, il carattere scontroso 
e un’espressione infelice, figura ora un nuovo fortunato Bébé 
(così chiamato dalle sue due iniziali, B.B.), e sta offuscando 
quell’altro Bébé celeberrimo, che è Brigitte Bardot. 

Più ancora dunque che di questa capricciosa bellezza, più 
che della Sagan, di Minou Drouet e del debuttante della hau- 
te couture Yves Mathieu Saint-Laurent, a Parigi oggi si parla 
e si discute di Bernard Buffet, il pittore che a ventinove anni 
ha già dipinto più di Renoir, il quale morì quando ne aveva 


settantanove, e di Delacroix 
per cui lavorava un intero 
atelier di aiutanti. Da cinque 
settimane infatti Parigi non 
fa che ripetere il nome di 
Buffet, protagonista della più 
grande parata dell’anno. Da 
cinque settimane da tutti i mu- 
ri della città digrigna i denti 
quell’allucinato e scheletrico gio- 
vanotto che fa da manifesto al- 
la mostra Buffet. A teatro si 
rappresenta il balletto ”Rendez- 
vous manqué” di cui egli ha di- 
pinto le scene, e alla Galerie 
Charpentier si fa la coda per 
visitare la sua prima grande 
retrospettiva. Centotrenta tele 
di cui soltanto dodici in ven- 
dita, settemila persone il primo 
ggorno, per la prima volta oc- 
cupate dallo stesso pittore le 
otto sale e la scala della gal- 
leria, per la prima volta il bi- 


glietto d’entrata che costa mil- 
le franchi per chi non ha l’'in- 
vito al vernissage. Intanto in 
un’altra galleria in Avenue Ma- 
tignon, la David et Garnier, è 
esposta la sua epopea di Gio- 
vanna d’Arco, sette. immense 
tele, per le quali egli ha impie- 
gato dieci litri di vernice. Come 
tutti i suoi personaggi anche la 
pulzella d’Orléans somiglia a 
lui, così secca, tesa, emaciata, 
disgustata, e le ” voci” sono 
raffigurate da bombe atomiche 
che le scoppiano alle spalle. 
(«Quello che lei vuole per il 
”Rogo di Giovanna” Stop. Fis- 
si una cifra e pagherò subito » 
gli ha telegrafato dall'America 
James Aberbach, l’impresario di 
Bing Crosby e di Elvis Presley). 

Oggi possedere un quadro di 
Buffet denuncia un certo ”stan- 
ding”, frequentare Buffet vuol 


BUFFET: FARFALLA (1957) 


È 


ODIA GLI ASTRATTISTI IL 
PITTORE DEGLI SCHELETRI 


IL CARISSIMO 


DI CAMILLA CEDERNA 





I suoi qua- 
dri si ven- 


dono 


come 


panini a 


‘100. 


000 


lire l’uno 





dire appartenere a un gruppo 
difficile da avvicinare e quindi 
assai ricercato in società. Per 
essere un buon conversatore da 
salotto è necessario sapere l’ul- 
tima definizione di Cocteau su 
Buffet. 

« E’ un medievale » ha detto 
« Le sue nature morte non son 
morte che a metà, sono sempre 
pronte a mordere». E’ di Cocteau 
anche quest’altra definizione: 
«E’ una mantide religiosa, no, 
è il cavaliere addormentato sot- 
to la neve». 

La Rolls-Royce del pittore, 
nera e grigia come i suoi quadri, 
ha una fodera di visone per i 
iorni più freddi. Al suo castel- 
o vicino a Aix en Provence si 
arriva a furia di cartelli con 
su scritto "Studio di Bernard 
Buffet”, che si rizzano sulla 
















ERE 


BUFFET: CLOWN (195%) 


strada nazionale. Nel] suo studio 
un cameriere in casacca di vel- 
luto celeste ha per unico inca- 
rico quello di porgere i pennelli 
al suo padrone. Questa la sua 
leggenda quando lavora. 

Una sartoria che si rispetti 
non brigherà per avere Michè- 
le Morgan fra il pubblico il gior- 
no della sua collezione: farà di 
tutto invece per prenotarsi Buf- 
fet, e solo le indossatrici non lo 
corteggeranno, temendo che a 
un certo momento gli venga vo- 
glia di prendere in mano la ma- 
tita per far loro il ritratto, e 
quindi deformarle per sempre. 

Così, ogni giorno, scrittori, 
giornalisti, osservatori del co- 
stume si chiedono il segreto dèl- 
lo strepitoso successo di questo 
giovanotto diventato una delle 
stars più ricercate del momento. 
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AA 4A 


Md 


Parigi 


Bernard Buffet e la 


scrittrice Louise de Vilnio- 
rin alla vernice della mostra 
retrospettiva del pittore alia 
Galerie Charpentier. Sulla co- 
pertina del catalogo. l’auto- 


ritratto di Be 


rnard Buffet 


IL NEMICO DELLE DONNE BELLE 


ERCHE”, si domanda la gente, 

questi quadri sgradevoli, il 
più piccolo dei quali costa 700 
mila lire, si vendono come pani- 
ni? E’ uno spettacolo incredibile. 
Vengono venduti a scatola chiu- 
sa, anche per telefono, come per 
telefono saranno rivenduti al 
doppio dopo sei mesi, senza che 
l'acquirente li abbia mai visti. 
Ma la gente si fa anche un’al- 
tra domanda. Perchè, cosa che 
non era mai avvenuta in Fran- 
cia, questo pittore è diventato 
celebre prima dei trent'anni? 

Finora non risulta che nes- 
suno abbia ancora risposto quel- 
lo che appare evidente dopo 
aver visto anche una sola mo- 
stra di Buffet. I ricchi d'’oggi 
hanno un debole per la miseria 
che non li tocca da vicino e 
Buffet è il pittore del miserabi- 
lismo. Inoltre, tratti caratteri- 
stici della società contempora- 
nea sono la dilettazione del sor- 
dido e lo snobismo del male e del 
brutto: attraverso l’occhio defor- 
mante di Buffet le sue tele par- 
lano di fame, di vergogna, di 
paura, di un certo grado di ge- 
lido odio verso un mondo senza 
più speranze. Infine, è un fatto 
che in questo dopoguerra il suc- 
cesso arride più spesso agli uo- 
mini che non s’occupano delle 
donne o le disprezzano, e que- 
sto è il caso di Buffet che le te- 
me e le evita anche lui (forse, 
dicono, in seguito alla morte del- 
la madre che adorava) e le di- 
pinge repellenti, sfatte, verda- 
stre, spesso in pose avvilenti. 

«Non è colpa mia se vedo 
tutto a punta » dice Buffet quan- 
do gli chiedono perchè fa tutti 
i suoi personaggi così allungati 
e spigolosi, come la sua celebre 
firma. « Fuori di me» aggiunge 
« l'universo è doloroso, ostile, 
pieno di pericoli»; e questa è 
la spiegazione più facile del suo 
stile e della scelta dei suoi sog- 
getti. 

Buffet appartiene alla genera- 
zione che ha cominciato a ve- 
dere e a giudicare nel 1940, è 
diventato sensibile alle persone 
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e dlle cose in tempo di guerra, 
di restrizioni alimentari, di de- 
portazioni. di torture, nell'epoca 
che diede Buchenwald e Nagasa- 
ki. La violenza ha ossessionato 
la sua infanzia insieme ai rac- 
conti d’una guerra che non ave- 
va niente di grandioso, ma di cui 
egli ha ritenuto i particolari più 
crudi e rivoltanti: repressione 
civile, massacro di bambini, fol- 
lia di madri, colpo alla nuca, 
impiccagione di donne, spasimi 
d’agonia, rami di alberi stecchiti 
sui quali sono infilate le teste 
degli uomini, e neri corvi che 
beccano teschi già candidi. 


UESTO giovanotto biondo e- 

ternamente in maglione e 
giacca di pelle che non ha mai 
un franco in tasca perchè non 
gli piace tenerne, ma possiede 
una macchina da quattro milio- 
ni e mezzo, un conto in banca di 
prima grandezza, un parco ster- 
minato davanti al suo castel- 
lo e tutt'intorno ottanta ettari 
di terra coltivata, quattro ca- 
merieri gallonati, uno chauffeur 
in livrea e un giardiniere vene- 
ziano che rastrella i suoi prati 
d’erba fatta venire dall’Inghil- 
terra, è figlio d’un povero arti- 
giano. E la sua storia di ragaz- 
zo nato nel 1928 è già una bio- 
grafia tipo, appartenente al ge- 
nere pittoresco, con tutti i chia- 
roscuri, i colpi di scena e le in- 
terpolazioni leggendarie che 
paiono indispensabili nella vita 
d’un personaggio destinato al 
più strepitoso successo. 

La prima infanzia trascorre 
triste fra una madre dolce e 
rassegnata, un padre grossola- 
no, una zia autoritaria, un fra- 
tello inesistente. L’atteggiamen- 
to verso la vita del piccolo Ber- 
nard è del tutto negativo: non 
ha amici, non mangia mai ab- 
bastanza, non sa con chi gio- 
care e quindi non gioca mai, 
non riesce bene a scuola al pun- 
to che deve interrompere il gin- 
nasio. Così, a quindici anni, da- 
to che c’è solo una cosa che fa 
volentieri ed è disegnare, entra 
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alla Scuola delle Belle Arti. Gli 
esercizi accademici si svolgono 
in aula nelle sere d’oscuramen- 
to. I suoi compagni di classe gli 
passano la mollica di pane per 
cancellare qualche tratto di car- 
boncino, ma Buffet non cancel- 
la mai, perchè, affamato com'è, 
preferisce mangiare la mollica. 

In un quadro del genere non 
può mancare naturalmente la 
minaccia del mal sottile. La ma- 
dre che è riuscita a fare qual- 
che economia, porta al mare 
il suo pallido figliolo perchè si 
rimetta. In riva all'oceano, che 
vede per la prima volta, Ber- 
nard è felice, ma la sua felicità 
non dura. E’ lì da poco, quando 
un pomeriggio sua madre si 
porta una mano alla fronte: 
«Ho un po’ di mal di testa» 
dice, «torniamo a casa». Due 
giorni dopo è all’ospedale, di lì 
a due mesi muore per un tu- 
more alla testa. La leggenda 
vuole che quella stessa sera 
Bernard abbia dipinto la sua 
prima Deposizione dando alla 
Madonna il volto torturato di 
sua madre. E’ certo però che 
da quel momento data il risen- 
timento del pittore Buffet con- 
tro il mondo cinico e indifferen- 
te ch’egli pensa sia il respon- 
sabile della vita umiliata e della 
morte dolorosa dell’unica donna 
che ha amato. 


ORNATO a Parigi, Buffet la- 

vora dieci ore al giorno. Nel 
1946 espone due suoi quadri al 
Salon dei "meno di trent’anni” 
(lui ne ha diciotto), poi nel 1947 
agli Indipendenti, dove a un 
medico chirurgo vende la sua 
prima tela, una natura morta, 
per ventimila franchi. « Faccia 
dei fiori», gli raccomanda un 
mercante d’arte, «sono quelli 
che si vendono di più ». E Ber- 
nard obbedisce, ma i suoi sono 
fiori secchi o spinosissimi cardi. 
Ed ecco che un libraio della Ri- 
va Sinistra gli organizza una 
mostra nella sua libreria, ma il 
debutto in pubblico non è for- 
tunato. Il giorno della vernice 
scioperano tanto gli impiegati 


del métro quanto quelli degli 
autobus, così la maggior parte 
degli invitati non può andare 
a vedere i suoi quadri. Per di 
più scioperano anche gli impie- 
gati dell’azienda elettrica, e la 
galleria resta al buio. 


QUEST’EPISODIO nero segui- 
Aî un vero e proprio colpo di 
scena, di quelli che cambiano al- 
l'improvviso tutta una vita. Sta 
per intervenire il deus ex ma- 
china di tutta la storia, e il deus 
ex machina è un dentista. Si 
chiama Maurice Girardin, la 
passione di tutta la sua vita 
sono i quadri. Un fiuto addirit- 
tura diabolico l’ha aiutato a 
mettere insieme, con dieci e an- 
che venti anni d’anticipo sul 
reale successo d’un pittore, 
quello strepitoso museo offerto 
ai suoi clienti nelle ore di anti- 
camera. (Nella collezione ch’egli 
lascerà al museo del Petit Pa- 
lais figurano 17 Dufy, 100 Gro- 
maire, 7 Bonnard, 4 Braque, 1 
Chagall, 4 Derain, 20 Marie Lau- 
rencin, 4 Matisse, 5 Modigliani, 
5 Picasso, 98 Rouault, 8 Utrillo e 
infine, in questa compagnia di 
grandi, anche 18 Buffet). 

E’ durante una seduta della 
giuria del Premio della Giova- 
ne Pittura (1948), di cui egli fa 
parte, che il dottor Girardin 
sente quel famoso shock che da 
qualche tempo non avvertiva 
più davanti a un quadro, o, co- 
me dice lui, s’accorge che c’è 
una tela «che gli fa un cen- 
no ». Lo chiama il triste ’’Bevi- 
tore seduto” del ventenne e 
sconosciuto Bernard Buffet. Gi- 
rardin si batte perchè si premi 
questo quadro che però non 
convince gli altri giudici. Il pre- 
mio viene infatti assegnato a 
Jean Cortot, figlio del pianista. 
A questo punto Girardin s’alza, 
e dopo aver dato le dimissioni 
dalla giuria, se ne va sbattendo 
la porta. L'indomani è nello stu- 
dio di Buffet, che infilato in 
un maglione così impregnato di 
colori e vernici da sembrare 
una corazza, sta dipingendo in 
piedi sul letto. 


A TELA è fissata al murò 
con dei chiodi, e son pez- 


zi di lenzuola cuciti insieme |. 
alla meglio. Girardin fruga fra 


le tele sparse dappertutto, per 
terra, sotto il letto, nel sottosta- 


la, ne sceglie quattro, e le paga | 


subito diecimila franchi. La se-. 
conda visita, a distanza d'un. 
giorno, sarà quella del merc: 

te Emmanuel David che ai 
votato contro Buffet, ma, 


din, decide di fidarsi del sud 
fallibile fiuto, David co 
tre tele di Buffet, gli Di 
un contratto e sono Qi 
mila franchi al mese tanto 


sa I suoi primi quadri cele- 
bri: le anse misere, guarnite 
da etti o popolati da esseri 
Dr appiattiti, quindi, 
‘nell’anno in cui comincia ad 
arridergli il successo, le spoglie 
nature morte e le grandi tele di 
| soggetto religioso o biblico, dove 
lì colore s’ispessisce in masse cu- 


;. pe ‘che si staccano contro il 


bianco, e dove i personaggi sono 
estiti in abiti o stracci moder- 
> le immense compo- 

ni (sette metri per tre), ap- 
rtenenti alla serie degli ”Or- 
“della guerra”, dai titoli 
‘angelo  sterminatore”, Gli 
ipiccati”, "L’esécuzione capita- 


cominciare. (Ora David, he gi. le”, e tutti i macabri acquarelli 


sempre il suo mercante,gli pas-- 
sa un milione di franchi al me- 
se, oltre a procurargli‘ tutto. 
quanto gli occorre, dalla mac: 
china agli abiti, all’erba del 
giardino, ai vecchi Cristi che. 
egli colleziona, ai cani, al letto © 
col baldacchino, ai sop: rammQ= 
bili del Marché aux Puces). 
Istintivamente Buffet Da semi- 
pre seguito i consìgli che 
canti d’arte danno. di solito! 
per lo più inutilmente ai 
ni pittori: « Lavorate per la e. 
ma e restate nella gamma. 


sull'argomento, poi la serie del 
"Circo”. (poveri clowns senza 
sorriso, sinistre cavallerizze, 
disperati trapezisti) e i paesag- 
gi di Parigi, i nudi maschili, la 
serie degli animali. Ferocemen- 
te contrario alla pittura astrat- 
ta, ferocemente odiato dai pit- 
torì astratti e dalla critica d’a- 

nguardia, Buffet è certo il 
De Ché produce di più al 
0. 


IVENTATO tinlNardario, Buf- 
fet continua a interpretare il 


sogna che in una vetrina, sui mondo che lo circonda con lo 
muro d’un appartamento, a una ‘sgomento con cui l’affrontava ai 


mostra collettiva si possano ri- 
conoscere a prima vista .i vo- 
stri quadri come si 

una marca d’automobile ». 
questo giovane di vent'anni a 
”resta nella gamma”, che rara- 
mente adopera i colori, Des 

la sua visione spietata di 

mini, donne, oggetti, frut 

fiori fa uno stile e un mi 

e che soprattutto lavora, corì 
regolarità d'una locomotiva, lan- 


vice 


cia la ”marca Buffet”, e l’im- 


pone ai collezionisti, ai privati, 


tempi della sua povertà e dei 
suoi complessi di ragazzo incom- 
“preso, e, come preso da una ma- 


“*‘hia narcisistica, continua ‘a dare 


‘il suo stesso volto deformato in 
Un sogghigno a tutti i suoi per- 


î sonaggi, impiccati, pittori al ca- 
‘’valletto, sante e cavallerizze. 
tante il suo atelier, che o- 


è misura trenta metri di lun- 
‘ghezza, e nonostante il suo a- 
spetto esterno gentile e control- 


i lato, Buffet è violento quando 
lavora, e come quando dipingeva 


nel suo piccolo studio di Bati- 


BUFFET: UOMO SDRAIATO (1947) 


. gnolles, anche oggi schizza colo- 


ri dappertutto, sui muri e per 
terra: il suo camice bianco da 
chirurgo di adesso è rigido è 
macchiato come il maglione 
strappato di allora. Nè il suo 
senso pratico è aumentato dai 
tempi in cui, in punta di piedi 
sulla ‘branda, dipingeva sulle 
lenzuola fruste che gli passava 
una cugina. Ora Buffet vive con 
un coetaneo che gli fa da ragio- 
niere, da amministratore, da go- 
vernante e gli toglie ogni pen- 
siero d’ordine finanziario. 


LUI che capitalizza il danaro 

di Buffet, che combatte col fi- 
sco, che arreda la casa, che ri- 
ceve gli ospiti e gli prepara le te- 
le. E’ lui che ha firmato l’ultimo 
contratto per Buffet con l’edi- 
tore Joseph Forét: venti illustra- 
zioni per un’edizione del "Dalla 
terra alla luna” di Giulio Ver- 
ne, e sarà un volume che coste- 
rà 190.000 franchi, per i tipi co- 
muni, e 7 milioni nell’edizione 
di lusso. 

Ii timore che questa produzio- 
ne forsennata determini l’infla- 
zione dei suoi quadri sul merca- 
to e il conseguente panico nei 
collezionisti, oppure che la mo- 
notonia dei suoi soggetti cristal- 
lizzi e limiti la sua produzione 
non sfiora ancora Buffet. La vi- 
ta è ormai delle più facili per 
questo giovanotto dagli occhi 
turchini che, nella tradizione di 
una parte della gioventù con- 
temporanea, continua però ad 
essere scontento per ragioni me- 
tafisiche: « La mia non è diffi- 
denza gratuita verso la vita, è 
invece certezza », ha dichiarato 
la settimana scorsa al settima- 
nale ”Arts” di Parigi. « Provo 
un’enorme difficoltà a comuni- 
care, e d’altra parte so quale 
dolore si deve temere da tutto 
quello che ci viene dal di fuori ». 


BUFFET: DEPOSIZIONE (1948) 
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INTERROGHIAMO IL PASSATO 
PER DIRE COSA FU LA RESISTENZA 


I DIECIMILA DEL 45 


MIANO. La prima idea della Resistenza è nata durante i quaranta- 
cinque giorni di Badoglio, a Firenze, nell’appartamento privato d’un 
professore vicino a piazza Donatello. Era la fine di agosto. Alla riunio- 
ne erano presenti alcuni antifascisti del partito d’azione. ‘ 

C'erano fra gli altri Ernesto Rossi e Riccardo Bauer, reduci dal car- 
cere dove avevano trascorso tredici anni, Carlo Lodovico Ragghianti, 
Enzo Enriques Agnoletti e Carlo Levi, da poco dimessi dalle Murate, 
Tristano Codignola, che tornava dal confino. Da Milano era venuto 


Ferruccio Parri. 


Il convegnò era clandestino perchè il governo di Badoglio non aveva 
riconosciuto i partiti e ufficialmente non tollerava alcuna attività po- 
litica. Il maresciallo lasciava libertà ai fascisti, perchè i tedeschi ve- 
dessero che lui non intendeva perseguitare gli uomini e le istituzioni 
del regime; faceva promesse e dava assicurazioni agli antifascisti, per- 
chè non intralciassero i suoi pia- -——_ 


nî, ma li teneva lontani dal go- 
verno. Molti di loro erano ancora 
in prigione. 

Al convegno di Firenze Parri par- 
lò per ultimo. Disse semplicemente 
questo: « Il governo Badoglio deside- 
ra por fine alla guerra e crede di riu- 
scirvi tenendo a bada i tedeschi e 
trattando con gli alleati. Spera di per- 
suffier@ iffedeschi ad andarsene con 
le buone. Non sarà così. I tedeschi 
hanno già deciso di non lasciare l’Ita- 
lia perchè vogliono tenere la guerra 
lontana .il più possibile dai loro con- 
fini. Per cacciarli bisognerà combat- 
tere. L’esercito regio non combatterà. 
Dovrà farlo il popolo italiano. Biso- 
gna prepararsi fin d'ora ». 

Così . Parri esprimeva chiaramente 
ciò che molti già. intuivano, ma in 
maniera ancora confusa. Parri aveva 
documentato le sue previsioni. Dopo 
il 25 luglio, uscito di prigione, aveva 
organizzato a Milano, nell’ufficio stu- 
di della Edison, un centro d’informa- 
zioni militari. Da tutte le parti d’Ita- 
lia aveva raccolto notizie sui movi- 
menti delle truppe tedesche. Verso la 
metà d’agosto non aveva più dubbi: 
le truppe tedesche che scendevano in 
Italia raggruppandosi soprattutto ver- 
so la costa ligure, appartenevano a 
non meno di dieci divisioni. Non era- 
no rinforzi per le truppe già disloca- 
te in Italia, come dichiaravano i tede- 
schi e come Badoglio fingeva di cre- 
dere: erano l’avanguardia d’un nuo- 
vo esercito. 


ARRI era andato a Roma per un 

colloquio col maresciallo. Voleva 
sondare le intenzioni del vecchio mi- 
litare ed esporgli il proprio punto di 
vista. Badoglio, che sì ricordava di 
lui, non ebbe difficoltà a riceverlo. 

Badoglio e Parri s'erano conosciuti 
durante la prima guerra mondiale. 
Parri nel ’15 era un semplice sotto- 
tenente di complemento, ma promos- 
so per meriti di guerra fino al grado 
di maggiore, nel ’17 era stato chiamato 
al comando supremo. Era una cosa in- 
solita per un ufficiale non di carrie- 
ra. Nello stato maggiore di Badoglio, 
Parri aveva collaborato ai piani del- 
la battaglia di Vittorio Veneto. Ripe- 
tutamente gli avevano offerto di pas- 
sare effettivo. 

L’incontro fra i due uòmini, vecchi 
compagni d’arme, fu cordiale. Ma qua- 
le differenza, gli anni, e le diverse 
abitudini di vita, avevano creato fra 
di loro! Il settantenne marescìallo era 
un militare di carriera, invecchiato 


al servizio della monarchia, preoccu- 
pato soprattutto di salvare il trono, 
con tutti i suoi attributi militari, po- 


' litici, economici: il problema gene- 


rale dell’Italia e del popolo italiano 
gli sfuggiva. 

Parri, che aveva trascorso i vent’an- 
ni del regime in prigione, o al con- 
fino, o nell’oscurità, sempre all’oppo- 
sizione, sempre nemico delle istituzio- 
ni illiberali e antidemocratiche che 
Badoglio voleva salvare, non aveva 
privilegi o interessi particolari da di- 
fendere. 


A SITUAZIONE aveva del parados- 

sale. Il soldato (che la retorica mi- 
litare dipinge sempre preoccupato 
della patria e del suo onore) s’affan- 
nava con l’astuzia e i sotterfugi d’un 
politico a garantire il bene personale 
del re e della propria casta; il civile 
(che la medesima retorica dipinge co- 
me schiavo di scopi particolari e in- 
capace d’apprezzare la gloria e il sa- 
crificio) parlava di azione, metteva 
avanti l'interesse della patria, invo- 
cava l’onor militare. 

Eppure, venticinque anni prima, 
quei due uomini avevano lavorato in- 
sieme, intorno allo stesso tavolo, sullo 
stesso fronte di battaglia, contro la 
stesso nemico! 

Badoglio dimenticò presto il collo- 
quio. Non così Parri; dalle parole e 
dal tono del vecchio maresciallo ave- 
va capito che esso aveva solo uno sco- 
po: dividere la sorte de! trono da 
quella dell’Italia rovinata dalla scon- 
fitta. Così, avrebbe continuato a pat- 
teggiare fra i tedeschi e gli alleati 
(offrendo a quest’ultimi un cambia- 
mento di fronte in cambio del loro 
sostegno al vecchio ordinamento mo- 
narchico) non vedendo la tempesta 
che s’addensava sull’Italia. 

S’arrivò così all’8 settembre, con 
Badoglio che s’ostinava nel suo gioco 
rifiutando la collaborazione popolare, 
i partiti che cominciavano ad orga- 
nizzarsi, gli alleati che, non fidandosi, 
si preparavano allo sbarco, l’esercito 
che privo di qualsiasi sostegno morale 
aspettava l’ora deila decisione su- 
prema. . 

Anche sui militari non c’era da far- 
si illusioni. In maggioranza gli alti 
gradi, dai generali d’armata fino ai 
colonnelli e ai maggiori di carriera, 
rispecchiavano le incertezze del loro 
capo. Fuori dell’ofdine monarchico, 
della gerarchia militare, della disci- 
plina, non vedevano altro. Pochissimi 
avrebbero avuto, al momento neces- 
sario, il coraggio d’assumersi una re- 


Dalla insurrezione popo- 


lare di Napoli, dove gli 
secugnizzi combatterono a 
fianco degli intellettuali, 
alla costituzione delle pri- 
me bande di partigiani sul- 
le Alpi e sugli Appennini 


di MANLIO CANCOGNI 





sponsabilità. Il loro sentimento del- 


% «&oner -militare, l°8 settembre, sì ridu- 
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Brindisi, 10 settembre 1943. Il capo del governo italiano, maresciallo Pietro Badoglio (il primo dal fondo), 
nella caserma dei sommergibilisti insieme ai collaboratori della casa militare di Vittorio Emanuele III. 
In alto: Napoli. Una copia dell’”Unità” clandestina su un muro di piazza Dante il 26 luglio del 1943. 
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ceva a una spiegabile ripugnanza s 
combattere contro il vecchio alleato. 
In molti casi però questa ripugnanza 
confinava con la paura. 

Quando si parla della Resistenza, 
in genere si tende a farla cominciare 
dai rari scontri che l’esercito regio 
sostenne in patria e fuori contro i te- 
deschi. La Resistenza, accettando que- 
sta tesi, sarebbe la continuazione di 
quei fatti d’arme. Niente di più falso. 
L’8 settembre, l’esercito e il vecchio 
ordinamento dello Stato italiano crol- 
larono in pieno. Contemporaneamente 
si manifestarono, sia per iniziativa 
popolare, sia come atti isolati di al- 
cuni ufficiali e reparti, i primi segni 
di quella ripresa che in seguito avreb- 
be avuto il nome di Resistenza. In 
quei giorni, è vero, ci furono militari 
e civili che non s’arresero; ma essì 
non avevano più nulla in comune con 
l’Italia di prima. — 

L’8 settembre ebbe in tutta Italia 
aspetti analoghi: mancanza di noti- 
zie, incertezza delle autorità e dei co- 
mandi, inquietudine nella popolazio- 
ne, febbrile attività di pochi indivi- 
dui. A Milano, la mattina del 9, al- 
cuni cittadini erano entrati negli uf- 
fici del comando di corpo d’armata in 
Via Brera per parlare della situazione 
militare col generale Aldo Ruggero. 
Fra questi, Parri rappresentava il 
partito d’azione; Piero Della Giusta i 
socialisti; Sante Massarenti i comu- 
nisti; Alfredo Pizzioni i liberali. 


L GENERALE Ruggero, che veniva 

dai bersaglieri, aveva fama di bril- 
lante e di coraggioso. Giovanile nell’a- 
spetto, sportivo, s'era conquistato nu- 
merose simpatie nella società milane- 
se, e durante il periodo badogliano gli 
antifascisti avevano. creduto di poter 
contare su di lui. Nei giorni decisivi, 
invece, si rivelò pieno di buone inten- 
zioni sì, ma timoroso di tradurle in 
pratica. I rappresentanti del popolo 
milanese erano venuti a offrirgli la 
loro collaborazione; volevano difen- 
dere Milano insieme all’esercito. Il ge- 
nerale rifiutò di compiere qualsiasi 
passo concreto. Non avendo intenzio- 
ne d’affrontare la situazione, stava 
trattando con i tedeschi per la resa. 
In questo modo pensava di guadagna- 
re tempo fino all’arrivo degli alleati 
che si credeva vicino. Cedette alla ri- 
chiesta d’armare alcuni gruppi di cit- 
tadini che avrebbero dovuto protegge- 
re i principali impianti industriali, 
ma in pratica consegnò soltanto un 
centinaio di vecchi fucili modello ’91, 
con scarse munizioni. 

Così, fra il 10 e )'11, Milano fu oc- 
cupata senza combattere, e i soldati 
si dispersero cercando di sfuggire al- 
la cattura. Molti reparti (fra i quali 
uno squadrone di cavalleria, al com- 
pleto, con l’orifiamma in testa), scon- 


. finarono in Svizzera. Per qualche not- 


te s’udirono qua e là, in periferia, col- 
pi di fucile: e fu tutto. Il generale 
Ruggero, che aveva creduto alla. pa- 
rola dei tedeschi, restò consegnato 
nel suo comando di via Brera finchè 
una mattina vennero a prenderlo. 
Portato in Germania, vi morì in urro 
dei tanti campi di concentramento. 
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CADE PERSICHETTI 


BBIAMO accennato a ciò che av- 

venne a Milano come a un esempio, 
che si ripetè, con poche varianti, in 
tutta l’Italia. Dovunque si notavano 
due fenomeni abbastanza precisi: da 
una parte l’irrisolutezza delle autori- 
tà, spesso vicina alla paura fisica, dal- 
l’altra, il desiderio, spesso ingenuo e 
teatrale, di gruppi di cittadini che 
immaginavano una resistenza eroica 
di tipo quarantottesco. L'entusiasmo 
dei cittadini avrebbe potuto colmare 
il vuoto morale dell’esercito; l’esercito 
avrebbe potuto dare consistenza tec- 
nica all’iniziativa popolare. L’incon- 
tro fra queste due forze non avvenne. 

Non avvenne nemmeno a Roma, do- 
ve tuttavia granatieri e civili si tro- 
varono a fianco nelle due giornate di 
lotta fra la Magliana e Porta San 
Paolo. 

Già la sera dell’8 settembre il reg- 
gimento motorizzato ’’Lucca Cavalle- 
ria”, in previsione d’uno scontro con 
i tedeschi, aveva assunto uno schie- 
ramento difensivo a una trentina di 
chilometri da Roma, tra Manziana e 
Monterosi. I combattimenti comincia. 
rono il giorno dopo, poco prima del- 
l’alba. Vi furono un’ottantina fra 
morti e feriti. I soldati del "Lucca Ca- 
valleria” catturarono 200 tedeschi. 

Ma anche a Roma il comando mili- 
tare che pur disponeva di almeno cin- 
que divisioni, non riuscì a intrapren- 
dere una difesa organizzata. I generali 
responsabili hanno dato la loro ver- 
sione del fatto, preoccupandosi di di- 
fendere la propria persona. Una co- 
sa è certa: gli ordini furono impre- 
cisi e frettolosi tanto da parer fatti 
apposta per essere elusi. S’abbozza- 
vano movimenti militari e, in qualche 
settore, una vera e propria resistenza, 
e intanto si trattava con i tedeschi 
per consegnare la città. 


ORIRONO alcune decine di solda- 

ti: popolani del quartiere Ostiense 
furono uccisi o feriti. Cadde fra gli 
altri Raffaele Persichetti, un giovane 
professore di storia dell’arte al liceo 
Visconti”. Ciò farebbe pensare a una 
collaborazione fra esercito e cittadi- 
nanza: ma in realtà questa collabora- 
zione fu soltanto alla base, dovuta a 
un movimento spontaneo e privo di 
direttive. Una parte di popolo accorse 
a fianco dei soldati, dette loro una 
mano; e i soldati si sentirono riscalda- 
ti da questa vicinanza. Per tutta la 
durata della guerra era loro mancata. 
Intorno alle case che confinano con 
la piramide Cestia caddero, insieme 
ai soldati del "Genova Cavalleria”, 
dell’8. Lancieri Montebello” e ai gra- 
natieri, giovani operai e studenti che 
s'erano improvvisati tiratori scelti. 

Il caso di Napoli merita un’attenzio- 
ne tutta particolare. Il comandante 
della difesa territoriale generale Rai- 
mondo Del Tetto non soltanto evitò il 
combattimento con i tedeschi, ma'in- 
tralciò in tutti i modi, spesso con la 
violenza, i tentativi d'azione popolare. 
Già il giorno 10 in città e nei sobbor- 
ghi i napoletani, individualmente e a 
gruppi, ora da soli ora a fianco di sol- 


dati e di marinai erano impegnati 
contro i tedeschi. Qua e là s’accende- 
vano scontri, sparatorie. In molti luo- 
ghi i tedeschi erano disarmati; poi il 
popolo portava i prigionieri nelle ca- 
serme consegnandoli all’esercito, ai 
carabinieri, alla polizia. E sempre ar- 
rivavano gli ordini di Del Tetto per- 
chè fossero liberati. 

Il desiderio di combattere s’accen- 
deva ora in una strada, ora in una 
piazza, provocato dal comportamento 
dei tedeschi che svaligiavano magaz- 
zini e negozi, attaccavano militari iso- 
lati disarmandoli, o uccidendoli. Era- 
no esplosioni d’ira; non c’erano piani 
nè direttive. Sulla cantonata di corso 
Garibaldi con piazza Umberto due te- 
deschi uccidono con una raffica di 
mitragliatrice un soldato di sanità. La 
folla sì disperde. Il morto resta in 
mezzo alla piazza deserta; qua e là 
sono sparsi fucili, baionette lasciati 
cadere da qualche militare sbandato. 


N RAGAZZO esce da un garage; si 

chiama Giacomo Lettieri, fa il mec- 
canico. Vede il morto e gli s’avvicina. 
I tedeschi non gli fanno caso. Lettieri 
raccoglie un moschetto, avanza, e spa- 
ra un colpo: un tedesco cade. Lettieri 
spara il secondo colpo: anche l’altro 
tedesco scivola per terra. 

Più tardi un fascista, una spia, de- 
nunciò Lettieri ai tedeschi e il 25 set- 
tembre il ragazzo fu arrestato. Lo 
portarono all’Arco Felice in campa- 
gna insieme ad altri undici. Gli fe- 
cero scavare la fossa. « Cos'è questa 
fossa? » chiese Lettieri come sveglian- 
dosi da un sogno. I tedeschi l’ucci- 
sero per primo. 

Ma seguiamo l’ordine cronologico. 
Fuggiti i comandanti (Del Tetto andò 
a nascondersi nel convento della Pal- 
ma) la città rimase in balia dell’oc- 
cupante fino al 28 settembre. Quel 
giorno i napoletani insorsero attac- 
cando i tedeschi in ritirata. Anche 
questa volta l’insurrezione si svilup- 
pò spontaneamente, organizzandosi 
nei singoli quartieri intorno a capi 
improvvisati. Al Vomero combattero- 
no gli studenti liceali del Sannazzaro 
sotto la guida d’un anziano maestro, 
Antonino Tarsia, d’un impiegato, Ezio 
Stimolo insieme a operai dell’Ilva, a 
soldati sbandati come la medaglia 
d’oro Mario Menichini. 


Nel prossimo numero 


URLA 
LA BUFERA 
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Roma, 10 settembre 1943. Un carro 
San Paolo spara contro i tedeschi 


armato italiano a difesa di porta 
in direzione della via Ostiense. 


TU PARTISAN 


CUNEO, la cui provincia monta- 

gnosa sarebbe diventata uno dei 
campi più accesi della lotta partigia- 
na, le cose si svolsero in una manie- 
ra esemplare. Nel pomeriggio del 9 
settembre, Duccio Galimberti si pre- 
sentava al generale 'comandante la 
zona di Cuneo per chiedergli, a nome 
suo e dei compagni del partito d’Azio- 
ne, l'arruolamento volontario negli 
alpini. La proposta non fu presa sul 
serio e Galimberti tornò nel suo stu- 
dio d’avvocato, dove intanto affluiva- 
no armi ed amici decisi a fare qual- 
cosa. Un tenente del 2. alpini propo- 
neva d’uccidere gli alti ufficiali del 
comando e di subentrare loro alla 
testa dei reggimenti. Nello stesso 
tempo diceva, bisognava, approfit- 
tando della totale assenza d’autorità, 
dare la caccia a tutti i fascisti ed eli- 
minarli. Le due proposte, per quanto 
piene di buon senso politico, non ven- 
nero accolte, e Galimberti preferì 
tentare ancora col generale coman- 
dante la zona. Niente da fare. Il ge- 
nerale stava già mandando a casa, 
in borghese, i suoi ufficiali. 

In piena decomposizione affluiva- 
no intanto dai passi alpini i soldati 
della IV armata. Gli uomini gettava- 
no le armi e gli ufficiali non inter- - 
venivano per impedirlo; anzi li solle- 
citavano a farlo. Era uno spettacolo 
avvilente. Anche chi non aveva mai 
provato sentimenti bellicosi sentiva 


Roma, 9 settembre 1943. Un reparto di carristi improvvisa uno sbarramento difensivo tra la piramide Cestia 
e la stazione Ostiense per contrattaccare i paracadutisti tedeschi. Ai combattimenti del 9 e del 10 settem- 
bre presero parte, insieme ai granatieri e ai carristi, anche gruppi di civili, tra cui molti operai e studenti. 


GLI EROI DEL PALLONETTO 


EI quartieri popolari gli insorti era- 

no in gran parte piccoli artigiani, 
calzolai di Materdei, guantai di Mon- 
tecalvario, mescolafi a scugnizzi come 
Gennaro Capuozzo e Antonio Garofa- 
lo, medaglie d’oro di dodici anni, a in- 
tellettuali come il professore Alfredo 
Parente, a militari isolati come il ca- 
pitano medico Enrico Fadda. 

La rivolta dei napoletani ebbe 1589 
combattenti, con 155 morti, 85 feriti, 
53 invalidi, 21 mutilati. I napoletani 
furono i primi a insorgere, e a Napoli, 
prima che in ogni altra città d’Italia, 
si vide che il popolo, liberato dal vec- 
chio ordine militare monarchico e 
conservatore, sapeva affrontare e bat- 
tere i tedeschi. (Proprio per questo 
motivo i generali del comando, inca- 
paci d’organizzare una resistenza ar- 
mata, finchè restarono ai loro posti, 
cercarono d’impedire la rivolta. Nel- 
l'animo, uomini come Del Tetto e Pen- 
timalli preferivano gli ufficiali tede- 
schi, membri d'un esercito regolare, 
ai popOlani e ai ragazzi di Vicaria e 
del Pallonetto). 

Altri nobili gesti furono compiuti 


nel Sud in quel mese di settembre. Il 
generale Ferrante Gonzaga si trovava 
vicino a Salerno. La sua divisione si 
disperse. Rimasto solo con alcuni uo- 
mini, fu affrontato da un reparto te- 
desco che impose la consegna delle 
armi e la resa. Il generale rifiutò e 
venne ucciso. A Camaldolilli, il ser- 
gente Giuseppe Maenza, mitragliere, 
si difende dai tedeschi che vengono 
ad arrestarlo, ne ammazza tre poi 
cade sulla sua arma. A Potenza il co- 
lonnello Giovanni Faccin, capo di sta- 
to maggiore della VI armata, cerca 
d’opporsi alla disgregazione dei re- 
parti. Rimasto solo va in un campo 
e si spara un colpo al cuore. 

Questi gesti tuttavia non rappresen- 
tano una vera resistenza al nemico. 
Sono atti di ribellione, di sdegno, 
esprimono il desiderio di distinguersi 
dalla folla dei vili, ma non hanno 
alcuna prospettiva. Sono gesti di di- 
sperazione. Ed anche la rivolta di Na- 
poli non può essere considerata il pri- 
mo atto della Resistenza italiana. Per 
essere tale le mancava un cosciente 
indirizzo politico, la volontà di instau- 


rare, con la cacciata dei tedeschi, una 
nuova società più libera e più giusta. 

I primi atti di consapevole resisten- 
za al nemico cominciarono all'ombra 
della confusione creata dall’armisti- 
zio, senza manifestazioni clamorose. 
In un luogo era un operaio che rac- 
coglieva le armi abbandonate, le na- 
scondeva in una cantina o in una 
grotta; in un altro era un giovane 
che si faceva consegnare da un re- 
parto di militari pronto alla fuga, la 
mitragliatrice, i fucili, le bombe a ma- 
no, e le consegnava a un gruppo d’a- 
mici, formava una squadra, embrione 
d’un esercito popolare. In una città 
i rappresentanti dei partiti, già in 
contatto fra loro durante il periodo 
badogliano, si riunivano per redigere 
un manifesto; altrove, dove i partiti 
non esistevano ancora, uomini che 
fino a quel giorno avevano seguito 
distrattamente la politica, avevano un 
improvviso risveglio, s’incontravano, 
per accordarsi sul da fare, e così, pre- 
cédendo magari l’iniziativa dei centri 
maggiori, davano vita ad un comitato 
di liberazione. 


‘ amici non esitarono un 


vergogna per l’esercito e un bisogno 
di reagire. Fu allora che il progetto 
di dar vita a una guerra di bande ar- 
mate prese corpo. Galimberti e i suoi 
iorno di più. 
In dodici, armati, con gli scarponi ai 
piedi e il sacco di montagna in spalla, 
partendo dal centro della città prese- 
ro la via delle valli, andando ad ac- 

arsi alla Madonna del Colletto, 
fra la Val Gesso e la Valle Stura. Il 
primo reparto regolare della Resi- 
stenza italiana, (protesta popolare 
contro il vecchio ordine politico e so- 
ciale rappresentato dalla. monarchia] 
e crolléto l’'8 settembre) era nato. Si 
chiamava: ”Italia libera”. 


*EPISODIO di Cuneo si ripetè un 

po’ dappertutto. Alla fine di settem- 
bre bande d’armati in collegamento 
con le città erano accampate sui mon- 
ti in Piemonte, in Lombardia, nel 
Friuli. La loro consistenza variava 
dai dieci ai cento. uomini. Vi erano 
squadre composte esclusivamente da 
civili, studenti e operai, e altre d'ori- 
gine militare, scampate alla rotta del- 
l'esercito. In ottobre i tedeschi deci- 
sero d’attaccarle e .disperderle. S'ac- 
cesero combattimenti a Boves, sopra 
Cuneo, sulle Grigne, a San Martino, 
nel Varesotto, dove i tedeschi impie- 
garono anche l’aviazione, a Pian dei 
Ranelli, sulle montagne bresciane. La 
lezione fu dura. Quasi tutte le bande 
composte da militari, una volta di- 
sperse, non si riformarono. Ma quelle 
di civili, le vere bande partigiane, do- 
po un primo smarrimento, si rico- 
stituirono. i 

Lo stesso avveniva nelle altre regio- 
ni dell’Italia settentrionale. Subito 
dopo l’8 settembre, gruppi di soldati 
italiani e d'ufficiali, dopo il fallimen- 
to di qualsiasi resistenza nelle città 
della via Emilia, s'erano rifugiati 
nelle valli che stanno tra il Cusna e 
il “Cimone. ‘Ad essi s’erano uniti ex 
prigionieri di guerra inglesi, sudafri- 
cani e qualche russo. Accolti frater- 
namente dai contadini e dai pastori, 
s'erano raggruppati in piccoli nuclei 
che per il momento si preoccupavano 
solo d’affrontare l'inverno imminente 

Nei primi tempi le relazioni ‘tra gli 
italiani rifugiatisi sui monti e gli ex 
prigionieri di guerra non furono mol- 
to facili. Gli inglesi predominavano e 
portavano tra le montagne delle Alpì 
e dell'Appennino le loro abitudini mi- 
litari. Conservavano con grande cura 
l'uniforme e l’indossavano tutte. le 
volte che un pericolo s’avvicinava 


NCHE quando però portavano i po- 

veri abiti donati loro dai contadini 
conservavano un certo distacco nei 
confronti degli sbandati italiani. Per- 
chè ci aiutano? si domandavano que- 
sti stranieri. In un primo tempo so- 
spettavano d’essere di fronte ad una 
delle solite manifestazioni del machia- 
vellismo italiano. Specialmente quan- 
do incontravano ‘gente di città rifu- 
giatasi sui monti non credevano nè 
alle manifestazioni di simpatia nè al- 
le dichiarazioni a favore della causa 
alleata. Questi stranieri in un primo 
tempo furonò come paralizzati dal 
sospetto. Ma in molte vallate fu sol- 
tanto un disagio momentaneo. Tra il 
Cusna e il Cimone i primi scontri sì 
ebbero infatti all’inizio del novembre 
e il coraggio dimostrato dagli italiani 
spinse questi stranieri a parlare per 
la prima volta di resistenza e di at- 
tività partigiana. «Tu partisan», 
dicevano. Era solo un inizio. A Pa- 
vullo nel Frignano. un comunista ex 
combattente della erra di Spagna, 
Mario Ricci, predisponeva un pri- 
mo velo d’organizzazione: nasceva cos! 
la famosa brigata Modena, che sa- 
rebbe stata appunto comandata da 
Ricci stesso, più noto col nome di Ar- 
mando. A sud dell'Appennino, nelle 
valli del Serchio e nella provincia di 
Pistoia, si formavano già i primi rag- 
gruppamenti... Prima della fine del- 
l'anno, la Resistenza aveva già i suoi 
morti più gloriosi. Il 27. dicembre, 
dietro il cimitero di Reggio Emilia, 
venivano fucilati i sette fratelli Cer- 
vi, che avevano partecipato alla for- 
mazione dei primi nuclei. I rastrel- 
lamenti erano già cominciati, e l’in- 
verno che molti sbandati avevano 
creduto di poter passare nascosti in 
attesa della primavera, avrebbe visto 
le prime sanguinose manifestazioni 
antipartigiane. 

Prima della fine dell’anno, Parri, ri- 
ferendo al CLN di Milano sulla situa- 
zione militare in alta Italia, an- 
nunciava che i regolari delle bande 
di montagna assommavano ormai a 
10.000. 

«Sono come la gramigna» disse 
Parri, « non si estirpano più ». 
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OMA. Abbiamo chiamato questa nostra inchie- 
sta: Rapporto sul matrimonio con la collabora- 
zione dei lettori”. Ad una prima parte dedicata a 
chiarire le difficoltà più frequenti che nascono nelle 
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prendeva era il calore con cui 1 mio matri- 
erano scritte e il desiderio di Rei aa. e draziane. sia 
sottolineare una solidarietà ed ! stato particolarmente sfortuna- 
un’approvazione che non anda- to penso, e non sono il solo, che 
va tanto ai nostri articoli quan- uomo italiano sia quanto di 
to all'iniziativa di trattare un peggio possa esistere come ma- 
tema che sembra quasi proibito rito, Egoista, vanitoso, pronto a 
e che quindi giornali e partiti considerarsi un pavone in amo- 
politici preferiscono ignorare. re con la ruota al vento, convin- 
Questa solidarietà sì è espres- to d'essere superiore alla don- 
sa in una maniera singolare: na d'essere il naturale centro 
metà delle lettere che ci sono è padrone di casa. Anch'io, in 
state inviate (e quasi tutte, co- linea di massima, ho sempre 
me naturale, raccontavano casi fatto parte di questa innumere- 
personali molto spesso scabrosi) vole schiera: anch'io, come tutti 
portavano in calce l’indicazio- g}'italiani, mi facevo obbligo di 
ne della città, l'indirizzo, il n0- girarmi a guardare le gambe di 
me e cognome di chi le aveva un’altra donna, mentre mia mo- 
scritte. Almeno un migliaio di giie era accanto a me per la 
italiani quindi, senza che noi strada, rivelando il solito cattivo 
l’avessimo richiesto, hanno avu- gusto e la solita cattiva educa- 
to il coraggio d’uscire dall'ano- ione». 
nimo per suggerirci quegli ar- 
gomenti che, a loro giudizio, 
confermavano quanto noi an- ERO’, ncn mi sono mai van- 
davamo scrivendo. tato, come fanno i miei ami- 
Le lettere erano in gran par- c; a) caffè, di non aver mai aiu- 
te di donne. Ed anche questo tato mia moglie a fare una sola 
è stata una riprova che la con- faccenda domestica, anche quel- 
dizione della donna italiana nel 1e che per una donna sono 
nostro paese va rapidamente spesso faticose, nè ho mai tra- 
cambiando e che quindi sono, dito mia moglie come tutti i 
oggi, le mogli più dei mariti ad miei conoscenti fanno, almeno 
avvertire un notevole disagio di , parole. Insomma, ho l’im- 
fronte a schemi sociali e legisla- pressione che, come dicono in 
tivi antiquati, spesso anacroni- mrancia, siamo davvero, da que- 
stici e comunque in ritardo sul- sto punto di vista, dei semi- 
l'evoluzione della parte più mo- barbari. E se loro, dicendo que- 
derna della popolazione. La don- sto, si riferiscono al classico 
na italiana insomma, come è uomo del sud che, seduto sul- 
apparso chiaro fin dai primi ri- l'asino, si fa seguire dalla mo- 
sultati del nostro referendum, glie a piedi con una fascina di 
non sopporta più certi difetti legna sulla testa, io vorrei ag- 
del marito, che fino a venti o giungere che, a mio giudizio, 
trenta anni fa erano giudicati noi ”evoluti” del nord non 
normali, nè è più disposta ad siamo certo molto meglio. E 
accettare d’essere considerata tutto questo spiega perchè se 
soltanto una donna di casa 0 abbiamo una moglie che dor- 
una madre di famiglia. me fino a mezzogiorno, oppu- 
re che trascura il marito aa 
vuto i figli, la colpa è, 
N ALCUNI casi il risentimento Ra giudizio, quasi sempre 
delle donne ha assunto espres- soltanto la nostra». 
sioni persino eccessive. «Ho Un altro punto che vogliamo 
trentotto anni e sono sposata mettere in risalto è che le let- 
da vent'anni» ci scrive una si- tere che abbiamo ricevuto ci 
gnora romana, «quando conob- sono giunte da persone di tutte 
bi mio marito ero una buona Je età e di tutte le condizioni 
pianista. Ora, se mi chiedete la sociali. Al momento d’iniziare 
mia professione non posso dire Ja nostra inchiesta pensavamo 
più d’'averne una. Per proibi- che essa avrebbe interessato 
zione di mio marito, dopo il quasi esclusivamente gli uomi- 
matrimonio cessai di suonare in ni e le donne fra i trenta e i 
pubblico. Lui sosteneva che que- quarant’anni. Al contrario ci 
sto mio desiderio era soltanto hanno scritto giovani, mariti e 
una forma d’esibizionismo. Così mogli di poco più di venti an- 
terminò la mia carriera nella ni, fidanzati, scapoli, nubili. Le 
quale, pure, ero stata incorag- loro risposte erano infatti spes- 
giata da vari maestri, che ave- so le più oggettive. Molti di lo- 
vano apprezzato il mio tempe- ro non avevano da raccontarci 
ramento musicale e il mio ta- una dolorosa storia personale: 
lento. Dopo quattro anni di ma- volevano soltanto, nell’inviarci le 
trimonio, però, mio marito co- loro risposte, sottoporci le loro 
minciò a non apprezzare più nè osservazioni per aiutarci nella 
me nè la mia musica ». nostra ricerca su un tema che 
Naturalmente lettere come evidentemente li interessa. Era 
questa debbono essere conside- chiaro che tutti parlavano di 
rate innanzi tutto come sfoghi problemi che li interessano da 
personali, la cui oggettività può vicino, e per affrontare i quali 
essere dubbia. Tuttavia, quanto si sentono però spesso imprepa- 
ci scrivono molti uomini può rati. La nota più costante nelle 
servire a confermare che uno loro lettere era quella polemica 
dei problemi che rendono spes- nei confronti della generazione 
so difficili i matrimoni italiani precedente e (come vedremo 
è proprio l’incapacità del mari- nel prossimo articolo) nei con- 
to d’accettare un rapporto di fronti della educazione ricevuta. 


a i quali possono essere affrontate, ne faremo infatti 
° seguire una seconda nella quale cercheremo d’esa- 
‘ minare le risposte dei lettori al nostro referendum 
1800 scienziati, tra biologi, chimici, farmacisti, me- = e le lettere che molti di loro ci hanno inviate. 
ti ene 4 s i è e È 7 Vogliama subito dire che queste lettere, nelle quali s'espri- 
dici, ecc.; Stabilimenti tra i più grandiosi d'America; o meva concretamente la collaborazione al nostro TIPEOC, so- 
iL o Z no state più numerose di quanto avessimo il diritto di atten- 
TERA più complete e Moderne del Mondo; 3 derci. Complessivamente le risposte al nostro referendum so- 
500.000 animali (scimmie, cavalli, cani, cavie, furetti, ù no state 14.246. Di lettere ce 
. ‘ tali t 1 S o © ne sono giunte quasi 2.000. Ed | pestati | vga gitanee e la mo- 
N : % i iò Ò ; aliano, anese >, 
ecc.), per scopi sperimentali: questa è la Sezione Ir oltre il numero ciò che sor | gie Se GIO di I 
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Inizia con 





questo numero 





l’analisi delle risposte che 
sono state inviate 
tori al nostro referendum 


«...Non è certo facile accettare 
il principio che l’uomo, nell’in- 
teresse della donna, abbia il di- 
ritto d’imporle un determinato 
costume o un determinato modo 
di vita. E che, all'occorrenza, si 
trasformi nel suo giustiziere... ». 





IL MARITO ILLEGITTIMO 


sono state le lettere di uo- 

ni e di donne anziani, giun- 
ti al termine d’una lunga vita 
infelice. In molti casi queste 
lettere sono state tra le più 
commoventi di quante ci sono 
giunte. «Seguo con molto in- 
teresse le vostre inchieste, spe- 
cie quella sul matrimonio» ci 
scrive una signora di Rimini di 
58 anni. «Ogni volta che que- 
sto argomento viene affronta- 
to, spero infatti che venga con- 
cesso il divorzio. Vivo da tanti 
anni separata da mio marito. 
Mi sono rifatta una famiglia 
e posso dire d’essere completa- 
mente felice accanto all'uomo 
che la sorte mi ha dato per 
vero compagno. Ho sacrificato 
molto, ho dovuto accettare tan- 
te mortificazioni ed insulti per 
questa mia posizione fuori del- 
la legge: eppure sarei pronta 
a rifare ogni cosa come l’ho 
fatta. Non si può vivere, infat- 
ti, accanto ad un uomo che ci 
delude, ci sfrutta, ci tratta co- 
me una serva o una donna da 
strada. Quest'uomo sarà pure il 
marito, perchè si è detto un 
sì: ma l’unione con lui non può 
durare perchè ogni giorno por- 
ta l'inferno sulla terra. E poi 
s'incontra un brav’uomo, one- 
sto, generoso, a cui si vuole 
bene veramente. Ricambi que- 
sto amore ed ecco che siete 
bollati dalla società. Ci sono 
ambienti ed ambienti. Il nostro 
*ci ha obbligato tante volte a 
rinunciare a pranzi, a gite, al- 
la vita in comune con i vicini. 
Infatti, come presentarmi? E se 
qualcuno, che sapeva, si fosse 
mostrato contrariato d’avere 
una donna ”non sposata” ac- 
canto alla moglie, magari odia- 


M: ANCORA più numerose 
m 


ta, ma legittima? Ma questo è 
bagaglio antico. Per poter vi- 
vere tranquilla, senza che mio 
marito mi denunciasse per adul- 
terio, accettai di rinunziare 
agli alimenti riconosciutimi dal 
tribunale. Ora l’uomo col qua- 
le convivo è vecchio. Da qual- 
che tempo è anche malato. Io 
non sono sua moglie: alla sua 
morte non potrò avere quindi 
alcuna pensione. Così, dopo una 
vita che io considero buona ed 
onesta, dovrò finire i miei gior- 
ni in un ospizio». 

Riportiamo per intero questa 
lettera perchè essa riassume 
molti elementi che sono stati 
al centro di alcuni capitoli della 
nostra inchiesta. Vogliamo, pe- 
rò, chiarire che accanto alle let- 
tere d’approvazione non è man- 
cato un numero limitato di let- 
tere che non concordavano con 
l'impostazione da noi data al 
nostro lavoro o che mettevano 
in dubbio alcune delle nostre 
affermazioni. 


LCUNE di queste lettere sono 

nate da un’errata interpre- 
tazione di quanto noi avevamo 
scritto. E’ il caso d’un lettore 
che ci scrive da Bruxelles di- 
cendoci: «Mi permetto di dis- 
sentire da loro sulle cause de- 
gli efferati delitti giustificati 
dalla causa d’onore. In questi 
casi non si tratta mai infatti 
di gelosia: ma d’orgoglio, di 
vanità, di paura di fare una 
figura ridicola, del marito tra- 
dito davanti ai compaesani ». 
Questo è appunto quanto noi 
abbiamo sostenuto: «Nel no- 
stro paese, e specie nel Mez- 
zogiorno » scrivevamo nel nu- 
mero 5 (pag. 1), «si scambia 
per gelosia un sentimento che 
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non ha nulla a che fare con 
l'affetto per l’altro coniuge, ma 
piuttosto col desiderio di pos- 
sesso sociale e con quello che 
viene impropriamente chiamato 
l'onore familiare... Si tratta in 
sostanza d’un problema d’ap- 
parenza sociale nel quale è im- 
portante non tanto ciò che è 
avvenuto quanto la gente può 
pensare che sia avvenuto ». 
Sempre sul problema dell’o- 
nore qualche lettera molto po- 
lemica ci è giunta invece da 
varie parti d’Italia (non sol- 
tanto dal meridione). Citiamo 
la più risentita: « A ragione gli 
italiani annettono tanta impor- 
tanza all’onore sessuale. La fun- 
zione sessuale, tra le funzioni 
vitali elementari, ha una par- 
ticolare nobiltà perchè serve a 
conservare la specie e a proiet- 
tare nel futuro la nostra vita. 
Tale funzione deve esplicarsi 
con il concorso d’un altro in- 
dividuo, i rapporti con il qua- 
le sono i primi e più impor- 
tanti rapporti sociali. Ovvio, 
quindi, che un insuccesso in 
questo campo sia per la per- 
sonalità umana più grave di 
qualsiasi altro insuccesso e che 
possa determinare reazioni estre. 
me. Se si comprende e da 
molti persino si loda chi ucci- 
de o muore per l’onore nazio- 
nale, militare o di classe, per- 
chè condannare chi fa lo stes- 
so per l’onore sessuale? Il ses- 
so non è forse più antico ed 
essenziale che la Patria, o l’e- 
sercito, o l’aristocrazia o il pro- 
letariato? Non è forse più ne- 
cessario che l’onestà, la carità, 
la fede? Nè è ingiusto che dal- 
la donna sì esiga più che dal- 
l’uomo essendo, per evidenti ra- 
gioni fisiologiche, la funzione 


ai let- 








sessuale in lei più importante, 
ed essendo perciò socialmente 
utile che essa non ”inflazioni ” 
la sua prestazione. Un uomo 
può buttarsi via, una donna 
no: rendersi preziosa e farsi 
desiderare è soprattutto suo in- 
teresse. L'italiano impone alla 
donna una castità che giova in 
primo luogo alla donna stessa ». 


L MERITO di questa lettera è 

d’esprimere con brutale since- 
rità un punto di vista che più 
timidamente altri nostrj lettori 
condividono. Naturalmente, noi 
non siamo d'accordo con il suo 
contenuto. Che cosa significa, 
ad esempio, che il sesso è « più 
necessario che l’onestà, la ca- 
rità e la fede»? Che valore ha 
affermare che se è lodevole 
uccidere per l’onore nazionale 0 
militare o di classe, altrettanto 
lodevole è farlo per l'onore ses- 
suale? 

Si tratta d’affermazioni che 
si basano tutte su un’evidente 
confusione d’idee e che pren- 
dono come spunto un concetto 
retorico 
militare, che è cosa ben diffe- 
rente dall’'attaccamento alla 
propria patria) per giustificar- 
ne un altro. Esse rivelano inol- 
tre una mentalità che ha ra- 
dici antichissime e alla cui 
origine sono molti degli ele- 
menti che rendono difficile il 
matrimonio in Italia. Ad esem- 
pio, non è certo facile accetta- 
re il principio che l’uomo, nel- 
l'interesse della donna, abbia il 
diritto d’imporle un determina- 
to costume o un determinato 
modo di vita. E che, all’occor- 
renza, si possa trasformare ne! 
suo giustiziere. 


(l'onore nazionale 0 ‘ 


«..Anch’io, come tutti gl’italiani, mi facevo obbligo di girarmi a guardare le gambe di un’altra 
donna, mentre mia moglie era accanto a me nella strada, rivelando il solito cattivo gusto... ». 










CITTÀ E CAMPAGNA 


N’OBIEZIONE indubbiamente 

interessante ci è stata mossa 
da alcuni lettori i quali sosten- 
gono che i dati del nostro refe- 
rendum sono parziali. Le rispo- 
ste dei lettori che abitano nel- 
le grandi città infatti sono in 
numero assolutamente prepon- 
derante; al contrario poco nu- 
merose sono le risposte che ci 
sono gìunte dalle piccole città 
di provincia o dalle campagne, 
da quei centri cioè nei quali, 
a giudizio di quei lettori, si tro- 
vano spesso costumi di vita 
molto differenti e nuclei fami- 
liari molto più solidi. 

Nel corso della nostra inchie- 
sta avremmo voluto dedicare 
un capitolo alla situazione ma- 
trimoniale nelle piccole città e 
nelle campagne. Siamo infatti 
convinti che la crisi del matri- 
monio non abbia colpito sol- 
tanto Roma, Milano o Napoli e 
le classi medie dei quartieri re- 
sidenziali. L'unica differenza è 
che la crisi nelle campagne è 
meno evidente. Innanzi tutto 
perchè qui le difficoltà matri- 
moniali si risolvono normal- 
mente, senza rivolgersi al giu- 
dice, «con la separazione o un 
accomodamento di fatto. In se- 
condo luogo perchè, al contra- 
rio di quanto molti pensano, 
nei centri rurali c’è da secoli 
una maggiore spregiudicatezza 
e un antico scetticismo che por- 
ta a non drammatizzare situa- 
zioni che in città sarebbero 
spesso causa di contrasti o di 
tragedie. 

Un'altra critica che ci.è stata 
rivolta riguarda il tono che 
abbiamo voluto dare alla nostra 
inchiesta. Queste critiche si ri- 
ferivano in modo particolare al- 
l'articolo dedicato ai procedi- 


che fosse abbastanza chiaro nei 
nostri articoli che ciò che noi 
non approviama non è l'esisten- 
za del codice canonico, ma il 
suo sovrapporsi a quello civile. 
Lo Stato, infatti, rinunzia in 
tal modo ad una propria visio- 
ne autonoma, si mette esso stes- 
so al di fuori del tempo. Viene 
cioè meno al suo dovere, che è 
quello di considerare la società 
quale essa è e di tener conto 
proprio di quei problemi umani 
che la legge ecclesiastica tra- 
scura. 


OBBIAMO infine rispondere 
ad un rilievo che riguarda il 
nostro articolo apparso nel nu- 
mero 4 dell’’’Espresso” e che 
portava il titolo "I concubini 
legali”. Una lettera ci è stata 
inviata dal professor Valerio 
Cottino, docente universitario a 
Torino e avvocato della Sacra 
Rota. In essa sì contesta la no- 
stra affermazione che «vi sa- 
rebbero oggi in Italia 50.000 
persone in situazioni d’assoluto 
privilegio e cioè i mariti e le 
mogli che hanno ottenuto la 
separazione per colpa dell’altro 
coniuge. Le legge, dal momen- 
to in cui il giudice ha pronun- 
ciato la sua sentenza, li ha 
sciolti dall'obbligo della fedel- 
tà». Il professor Cottino c’invita 
a rettificare questa nostra af- 
fermazione « a scanso d’illusio- 
ni da parte dei 50.000 privile- 
giati ». La separazione per col- 
pa, egli conclude, -« lascia inte- 
gro l'obbligo della ‘fedeltà ». 
Quanto afferma il professor 
Cottino è senza dubbio vero per 
il codice Canonico, ma non lo 
è per il nostro codice Civile, il 
uale contiene un articolo, il 
56, che dice: «Il coniuge che 


Nel prossimo numero 


IL FANTASMA DEL DIVORZIO 


Questa inchiesta è stata condotta a cura 


di Gianni Corbi 


menti di annullamento che si 
svolgono davanti ai tribunali 
ecclesiastici ("I cancellieri del 
vincolo ”). Qualche lettore ci ha 
accusato di aver trattato la ma- 
teria con troppa freddezza e di 
aver descritto i procedimenti e 
l'atteggiamento dei giudici in 
abito talare senza mostrare con 
frequenza il nostro giudizio ne- 
gativo nei confronti della legi- 
slazione della Chiesa. Un letto- 
re ci ha perfino chiamati ” pa- 
pisti ”. 

E’ chiaro che critiche di que- 
sto genere, che possiamo giusti- 
ficare perchè sono spesso espres- 
sione di uno stato d’animo esa- 
sperato, non hanno a nostro 
giudizio alcun fondamento o- 
biettivo. Ogni ordinamento giu- 
ridico va esaminato e valutato 
per quello che è. Quello della 
Chiesa parte in materia matri- 
moniale dal presupposto che il 
matrimonio è un sacramento. E 
da questa premessa fa discen- 
dere tutto un regolamento di cui 
si deve apprezzare la precisione 
logica e l’assoluta coerenza. De- 
finirlo ”"inumano” non ha al- 
cun significato. Lo scopo delle 
leggi della Chiesa non è infatti 
quello di tener conto dei proble- 
mi umani dei singoli individui. 
Il suo scopo è quello di rea- 
lizzare un ordine perfetto ed 
astratto, fuori del tempo. 

Detto tutto questo, ci sembra 


e Antonio Gambino 





non ha colpa nella separazione 
personale conserva i diritti ine- 
renti alla sua qualità di coniu- 
ge che non sono incompatibili 
con lo stato di separazione. Il 
coniuge per colpa del quale è 
stata pronunciata la separazio- 
ne non ha diritto che agli ali- 
menti ». Quest’articolo, che non 
esisteva nel precedente codice 
Civile del 1865, è stato interpre- 
tato quasi unanimemente dai 
nostri studiosi e quasi costan- 
temente dalla nostra giurispru- 
denza, come una manifestazio- 
ne della volontà del legislatore 
d’escludere la possibilità che il 
coniuge in colpa possa far vale- 
re il suo diritto alla fedeltà nei 
confronti dell’altro. L'unico dub- 
bio sorge quando si ha una se- 
parazione per colpa di entram- 
bi i coniugi: è controverso se in 
queste circostanze la doppia 
colpevolezza annulli l’obbligo 
della reciproca fedeltà. 


’OPINIONE espressa dal pro- 

fessor Valerio Cottino e la sua 
interpretazione restrittiva del 
nostro codice è quindi condivisa 
solo da una piccola minoranza 
dei nostri studiosi e dei nostri 
magistrati. Essa si spiega tut- 
tavia tenendo presente che si 
tratta d'un avvocato della Sa- 
cra Rota il quale per la sua stes- 
sa professione appartiene al 
gruppo di coloro che ritengono 
che il nostro codice in ogni caso 


di dubbio debba essere intenpre- 
tato con riferimento a quella 
parte del codice Canonico che 
tratta la stessa materia. Nel ca- 
so dell’articolo* 156 non sembra 
tuttavia che tale dubbio sussista. 

Prima di concludere questa 
prima analisi delle risposte per- 
venuteci, vogliamo dare uno 
sguardo generale al referendum 
e dire quali sono statì i suoi 
aspetti più interessanti. (Il gra- 
fico con i risultati definitivi sa- 
rà pubblicato nel prossimo nu- 
mero, nel capitolo conclusivo 
della nostra inchiesta). Delle 
14.246 risposte, circa 9.000 ci so- 
no giunte dal nord. Il numero 
delle risposte degli uomini e 
delle donne è praticamente 
identico. Quasi sempre la sche- 
da è stata compilata insieme 
dalla coppia di marito e moglie. 
Solo in un 10 per cento dei casi 
hanno risposto scapoli, vedovi e 
separati: e anche qui le rispo- 
ste maschili e femminili si bi- 
lanciano. Per quanto riguarda 
infine l’età, le risposte delle per- 
sone inferiori ai 40 anni sono 
state circa il 70 per cento. 

I temi sui quali i nostri lettori 
hanno manifestato opinioni più 
decise e in un certo senso più 
polemiche sono stati: il divorzio 
(con una netta preferenza per 
un divorzio completo ed una re- 
lativa freddezza per il piccolo 
divorzio dell’onorevole Luigi Re- 
nato Sansone), il lavoro femmi- 
nile, l'educazione dei figli, l’in- 
dipendenza dai genitori della 
coppia sposata, e infine il con- 
trollo delle nascite e l’aborto. 
E sono appunto questi i temi 
che tratteremo nel nostro pros- 
simo articolo. 


IN d'ora, tuttavia, richia- 

miamo l’attenzione dei nostri 
lettori su un dato che a più 
d’uno potrà apparire singolare. 
In più d'un quarto delle schede 
le coppie hanno dichiarato di 
non considerare la fedeltà del 
marito come indispensabile alla 
buona riuscita di un’unione ma- 
trimoniale. Per quanto riguar- 
da la moglie la percentuale è 
molto più bassa (un decimo), 
ma anch’essa è superiore a 
quanto si sarebbe potuto pre- 
vedere. A nostro giudizio, questo 
dato deve essere interpretato 
con attenzione. Ci sembra pro- 
babile infatti che in più d'un 
caso mariti e mogli abbiano vo- 
luto mostrarsi volutamente 
spregiudicati, accentuando, in 
un campo particolarmente de- 
licato, un atteggiamento che 
considerano moderno. ‘E’ sor- 
prendente infatti che tra tutte 
le lettere che ci sono giunte, an- 
che quelle che su altri temi era- 
no molto polemiche (per quan- 
to riguarda l'educazione dei fi- 
gli o l'aborto) nessuna mastra- 
va che il suo autore era disfo- 
sto ad accettare senza reazione 
il tradimento del proprio co- 
niuge. 

C'è stata una sola eccezione: 
il lettore C. G., un uomo di 60 
anni di Torino. « Ritengo la fe- 
deltà non necessaria alla buona 
riuscita del matrimonio », egli 
scrive. « Mia moglie mi è stata 
infedele non so quante volte, 
perchè, appunto, non ha mai 
dato troppa importanza a que- 
sti (diciamo così) diversivi ex- 
traconiugali. Solo una volta 
che la sorpresi in fallo, mio 
malgrado, liquidai la faccenda 
con quattro schiaffoni e non se 
ne parlò più. Preciso che gli 
schiaffoni punivano l’inganno e 
non l’infedeltà. Io stesso non 
fui fedele a mia moglie ed ebbi 
una relazione che durò oltre 15 
anni con una donna sposata. 
nella quale avevo trovato il mio 
ideale. Ma», così conclude il 
nostro lettore torinese, «non 
vorrei che perciò mi crediate un 
dongiovanni.farfallone ». 
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ARCHITETTURA 
I RAGAZZI NON SCAPPANO 


di BRUNO ZEVI 


ILANO - BAGGIO. Il grande 

complesso del nuovo istituto 
Marchiondi, progettato da Vit- 
toriano Viganò, è entrato da 
qualche settimana in fase ope- 
rativa. E ha superato la prova 
del fuoco psicopedagogica <e, in- 
sieme, architettonica. Traspor- 
tare decine di ragazzi dagli 8 
ai 18 anni, cosidetti "difficili o 
caratteriali”, dall'antica sede di 
via Quadronno, una specie di 
prigione tipica dei sistemi di 
correzione educativa di un se- 
colo fa, ad una comunità estesa 
su un terreno di circa 22.000 
metri quadrati, dotata di scuole 
elementari e medie, e di vasti 
laboratori d’addestramento pro. 


fessionale, era un’impresa pre- 
occupante. A via Quadronno l’e. 
dificio è circondato da altissime 
recinzioni perimetrali, le fine- 
stre sono provviste di inferria- 
te, vi è persino una torre cen- 
trale di controllo”, e la ricrea- 
zione dei ragazzi avviene esclu- 
sivamente in un unico ‘cortile 
centrale d’impianto e di sapore 
carcerario. Qui, nella nuova 
"città dei ragazzi”, il verde oc- 
cupa due terzi della superficie 
della proprietà, e non esistono 
recinzioni: s’entra nel comples- 
so attraverso un ampio piaz- 
zale dove sarà eretto il busto 
bronzeo di Giovanni Segantini, 
che fu un ”marchiondino”; s’ac- 


cede di qui al blocco degli uffici 
amministrativi, poi al convitto; 
s'incontrano a sud-ovest le aule 
scolastiche e i laboratori, e poi, 
a sud-est il centro psicotenico, 
l'albergo degli istitutori, i par- 
latori. Tutta la disposizione è 
ordinata, ma aperta, prevalen- 
temente orizzontale, qualificata 
dal contatto del verde con gli 
ambienti residenziali quasi che 
i giardini, attrezzati per i gio- 
chi, per gli sports e per lo sva- 
go siano elemento integrante 
dell'organismo funzionale. 

Il tema della "città dei ragaz- 
zi” richiama quello del com- 
plesso costruito da Marcello 
D’Olivo a Trieste-Opicina, che 


Milano. A sinistra: le scuole elementari dell’istituto Marchiondi; a destra: il padiglione-convit- 
to. Nella fotografia in alto: a sinistra: il convitto; in fondo: l’edificio della scuola media. 


Milano. La vecchia sede dell’istituto Marchiondi Spagliardi costruito un secolo fa ed attual- 
mente in demolizione. All’ultimo piano della torre (a destra) le celle di sicurezza dell’istituto. 


Milano. Un particolare del padiglione-convitto del nuovo isti- 
tuto Marchiondi, progettato dall’architetto Vittoriano Viganò. 


fu illustrato in questa rubrica 
nel n. 26 del III anno del. 
l'”’Espresso”. Ma la soluzione di 
Baggio è totalmente diversa 
sotto il profilo dell’impostazio- 
ne terapeutica e quindi dell’ar- 
chitettura. A Trieste, l’esplosio- 
ne delle forme geniali di D'’Oli- 
vo indica un metodo di riscatto 
psicologico: quello che s’ottiene 
sul bambino depravato o ne- 
vrotico attraverso lo stimolo di 
un’avventura capace di sor- 
prendere e impegnare la fanta- 
sia. Qui siamo invece nel ”mo- 
dulo” lombardo che non mira ad 
un isolamento incantato, ma 
alla ”certezza” d’un ambiente 
pianificato: il proposito è espli- 
cito nelle forme, si tratta di ri- 
donare o d’offrire il senso della 
sicurezza. 

Naturalmente anche a Baggio 
il sistema distributivo e fun- 
zionale è impostato su un prin- 
cipio di libera associazione, I 
312 ragazzi ospitati non forma- 
no una collettività meccanica- 
mente articolata in ‘camerate” 
di 50 letti, ma sono organizzati 
secondo gruppi di 12, cioè a di- 
mensione familiare. Gli educa- 
tori non dormono più con i ra- 
gazzi, ma hanno a loro disposi. 
zione un suggestivo albergo di 
18 stanze enucleato intorno ad 
un ”patio”. I vasti soggiorni 
sono integrati con altri am- 
bienti per riunioni di gruppo. 
L'arredamento è minuziosa- 
mente studiato e comprende 
anche, in vista della formazione 
del "senso della proprietà” nel. 
la personalità del ragazzo, un 
cassoncino in legno chiuso a 
chiave, dove riporre qualche 
oggetto privato. Tuttavia, ciò 
che caratterizza il nuovo Mar- 
chiondi è il fatto che questi ele. 
menti di libertà sono inquadra- 
ti nel discorso unitario d’un 
organismo architettonicamente 
espresso in modo forte e imme- 
diatamente riconoscibile. L’at- 
tributo della evasione” è qui 
inesistente. 

L’istanza della sicurezza si 
riflette anzitutto nel sistema 
delle strutture portanti, in ce- 
mento armato in vista, all’ester. 


no e all’interno. La rigida mo- 
dulazione dei pilastri e delle al. 
te e sfinate travi copre tutto il 
terreno, conferendo all’organi- 
smo valori d’elementarità e di 
primitività, che i medici giudi- 
cano stimolanti all'azione e alla 
strutturazione della personalità 
dei ragazzi. Anche negli edifici 
alti l'emergenza di setti murari 
in cemento armato in vista do- 
na un'impronta rude e, in alcu- 
ni episodi, brutale all’architet- 
tura che sembra appunto qua- 
si scientificamente diretta non 
tanto a compensare la mancan- 
za d'una famiglia, quanto ad 
invitare virilmente il ragazzo 
‘’misplaced’ a divenire un cit- 
tadino. Da questa impronta de- 
rivano il senso urbano del tom- 
plesso, la sua scala umana, la 
sua attrattiva artistica tutta 
determinata dalla intenzione di 
spronare alla libertà ma non di 
favorire l’ escape”. 

In Inghilterra, per questo ti- 
po di architettura, è stato co- 
niato il nome di "the new bru- 
talism”. Significa: piante chiare 
e prive d’orpelli, volumetrie 
fortemente accentate negli in- 
cavi e negli aggetti ma rude- 
mente prismatiche, struttura in 
cemento lasciata senza rifinitu- 
re, come proviene daj casseri, 
impianti termici, idraulici, elet- 
trici tutti in vista, zone di colo- 
re violento, senza mezzi toni. 
L’architetto Viganò, con que- 
st'opera, si propone come il 
primo ”brutalista” italiano. I 
suoi moventi non sono estetici: 
sono dettati da un indirizzo 
psicopedagogico elaborato in 
stretta collaborazione con il 
consiglio d’amministrazione e i 
consulenti medici del Mar- 
chiondi, e ancora dal desiderio 
di rifuggire, in un tema così 
impegnativo, dalle suggestioni 
della moda. In questo senso, il 
nuovo istituto apre una nuova 
pagina nel dizionario espressivo 
dell’architettura italiana. Quan- 
do il complesso sarà completa- 
to, significherà allo stesso tem- 
po un’esemplare conquista d’or. 
dine sociale, e una feconda via 
nel lessico artistico, 
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di PAOLO MILANO 


EW YORK. Parecchi quotidiani e ri- 

viste degli Stati Uniti pubblicano re- 
golarmente una lista dei libri che han- 
no avuto il massimo successo di vendi- 
ta; a questa, i redattori del supplemen- 
to letterario del ” New York Times” ag- 
giungono ogni settimana un’altra deci- 
na di-titoli « da tener presenti »: novità 
librarie, cioè, che non hanno ancora 
raggiunto un simile favore di pubblico, 
ma che, a loro parere, lo meriterebbero. 
La lista ufficiale che allinea, in ordine 
di tiratura decrescente ma sempre co- 
spicua, una trentina di volumi d’ogni 
genere, presenta anche un'estrema va- 
rietà qualitativa: si va dal pessimo al- 
l'ottimo (ambedue rari), con enorme 
prevalenza del mediocre ”interessante”. 
Comunque, i fatti provano che non c'è 
libro, in America, troppo volgare, né al 
contrario troppo raffinato, per diventa- 
re un "best-seller ”. Accade a volte cioè, 
per eccezione, che d’un libro del tutto 
vuoto, come d’uno difficile e austero, si 
smercino decine di migliaia di copie. Per 
scoprire i motivi di tali successi ”ati- 
pici”, il critico letterario si dovrebbe 
improvvisare sociologo (e non sarebbe 
tempo perduto); ma anche più istrutti- 
va può riuscire l’analisi dell'immenso (e 
invece tipico) favore, che spesso qui in- 
contrano libri di grandi pretese e di fal- 
sa profondità, i quali esigono dal let- 
tore uno sforzo intellettuale notevole 
quanto sproporzionato al loro valore rea- 
le. La cronaca recente ne fornisce un 
bell'esempio. 


L ”run-away best-seller”, cioè il suc- 

cesso travolgente degli ultimi mesi, è un 
ponderoso romanzo seicento pagine, 
* Ossessi dall'amore” (’ By Love Posses- 
sed”, Harcourt Brace ed.) di James 
Gould Cozzens, scrittore cinquantacin- 
quenne abbastanza prolifico e passabil- 
mente noto anche in Europa, al quale 
quest’ultimo libro ha infine valso un ri- 
conoscimento pubblico e un volume di 
vendite che hanno pochi precedenti. 
Voci discordi, lo vedremo, ce ne sono 
state; ma in complesso la critica, an- 
che quella di solito più responsabile, ha 
sparato i grossi mortai e invocato i gran- 
di nomi, con l’effetto che non s’incontra 
oggi a New York persona colta, o semi- 
colta, che non abbia letto il romanzo o 
non. lo stia laboriosamente affrontando. 
Fiù un anno o giù di lì (c’è da preveder- 
lo), lo si leggerà anche in italiano; ma 
non invidio il traduttore che si dovrà 
colluttare con la prosa elefantiaca di 
James Gould Cozzens, né i lettori ita- 
liani che si chiederanno quale congiura 
abbia ispirato tanti ditirambi critici, e 
provocato una simile arrendevolezza in 
oltre duecentomila acquirenti americani. 

” Ossessi dall'amore” è un romanzo 
difficéltosissimo. Immaginate uno stu- 
dente-di legge che, avendo ben poco da 
raccontare, s’incaponisca a dirlo, con 
pedanteria inesausta, in uno stile che 
vorrebbe somigliare a quello di Henry 
James. Il protagonista della vicenda, 
Arthur Winner, è precisamente un av- 
vocato cinquantenne che, nel corso di 
quarant’otto ore e in una serie di scon- 
tri più o meno drammatici, oppone un 
suo pretensioso buon senso alla cupidi- 
gia, alle esaltazioni erotiche o sentimen- 
tali, alle frodi o crimini, dei suoi parenti, 
amici‘o clienti. Il punto di vista di Win- 
ner, che all'autore pare saggezza supre- 
ma, di fatto è squisitamente filisteo: la 
passione, per lui, ha sempre torto; i sen- 
timenti confondono le idee; il compro- 
messo legale e morale è il più meritorio 
atto di coraggio. Condonare le prevari- 
cazioni d’un collega di studio, passare 
la spugna sul proprio adulterio con la 
moglie d’un altro collega, sono decisioni 
a cui l'avvocato Winner giunge dopo in- 
terminabili dibattiti, e che gli paiono 
una dolorosa ma esemplare vittoria. Per 


LA PRIMA SCELTA 
DEL CIRCOLO DEL LIBRO 


OMA. E’ uscito in questo mese a Ro- 

ma il primo bollettino del Circolo 
italiano del libro fondato nel maggio 
1957. Suo scopo è quello di diffondere 
l’amore e l'interesse per i libri, e invo- 
gliare il pubblico ad acquistarne. Il Co- 
mitato di lettura, di cui fanno parte 
Carlo Antoni, Emilio Cecchi, Federico 
Chabod, Elena Craveri Croce, Felice Ip- 
polito, Giovanni Macchia, Giuseppe Mon- 
talenti, Luigi Ronga, Ignazio Silone, do- 
vrà segnalare ogni anno quattro opere 
di particolare valore. Gli editori hanno 
concesso il 15 per cento di sconto ai so- 
ci del Circolo per i libri dell’anno. 

Il primo bollettino del Circolo, di cui 
la copertina riproduce una stampa di 
Arcimboldi che rappresenta un tipogra- 
fo del 700, contiene brevi recensioni del- 
le quattro opere scelte per il 1957 che 
sono: ” Libri nuovi ed usati” di Emilio 
Cecchi; "Un mondo a parte” di Gusta- 
vo Herling; ” Opere scelte” di Henry D. 
Thoreau; ” Storia d’Inghilterra” di E. 
Lleweliyn Woodward. Le quattro recen- 
sioni,-pur brevissime, scritte da Giovan- 
ni Macchia, Ignazio Silone, Emilio Cec- 
chi, Rosario Romeo, fanno di questo epu- 
scoletto qualcosa di più d’un semplice 
bollettino di segnalazioni letterarie. Es- 
se riescono perfettamente ad inquadra- 
re le opere prescelte in una visione cul- 
turale rigorosa e impegnativa, e testi- 
moniano della qualità e della varietà 
dei libri che il Circolo presenta in que- 
sta sua prima scelta. 


intendere l’attrazione che i sofismi di 
questo romanzo esercitano sul lettore 
americano, c’è da ricordare che siamo 
in paese protestante, e in un periodo in 
cui il bisogno più urgente di moltissimi 
è quello di sentirsi dimostrare che il 
conformismo è la forma più alta di mo- 
ralità; tanto meglio se, per seguire lun- 
go centinaia di pagine il filo di questa 
tesi, occorre un certo spirito di sacrifi- 
cio (oltre a ‘un dizionario che aiuti a in- 
tendere i termini più astrusi), insomma 
una pazienza quasi masochistica. 

« Una delle merci che, in questa età 
dell'abbondanza, ogni americano sì sen- 
te in diritto di consumare, è la cultura: 
una copia di ”Ossessi dall'amore” sul 
tavolo della propria stanza di soggiorno 
è il simbolo dell'esercizio di questo di- 
ritto ». L'osservazione è di un pubblici- 
sta newyorkese, Dwight Macdonald, in 
un suo saggio che. del romanzo di Coz- 


zens, è una stroncatura canonica, cioè 
altrettanto acuta che gustosa. Dwight 
Macdonald è..considerato, e chiamato 
spesso «il miglior giornalista degli Stati 
Uniti », da coloro, s’intende, che della 
professione hanno un concetto non mer- 
cantile. Cinquantenne, attivo da decen- 
ni come scrittore più che altro politico, 
coinvolto in vicende ideologiche che, dal 
comunismo giovanile (attraverso il trot- 
zkismo, il pacifismo e una specie di anar- 
chismo) lo hanno condotto oggi a una 
posizione che noi diremmo ” radicale ”, 
Macdonald è stato redattore della ” Par- 
tisan Review ”, di ” Fortune ”, del ” New- 
yorker ”, ma soprattutto fondatore e di- 
rettore (dal 1944 al 1949) della più viva 
rivista di critica sociale di questi anni, 
” Politics ”, alla quale collaboravano Ni- 
cola Chiaromonte e Niccolò Tucci. I due 
o tre volumi che egli ha pubblicato, di 
regola riprendono o ampliano i suoi 
scritti d'occasione. Macdonald, di recen- 
te, se ne è scusato in questi termini: 
«Non so perchè, io sono incapace di 
mettermi a scrivere un libro a sangue 
freddo »; e ha dato così una formula 
esatta della sua vocazione specifica. 


EL giornalista degno del nome, Mac- 

donald ha le doti migliori, quelle sem- 
pre più rare: la capacità di distinguere 
i fatti di cronaca (l'attualità) dai tratti 
essenziali del nostro tempo (il presen- 
te), e la predilezione per i secondi a 
spese dei primi; lo scrupolo assoluto nel- 
la raccolta dei dati; il coraggio di sfi- 
dare gli interessi costituiti, e d’opporsi 
ai pregiudizi degli intellettuali non me- 
no che a quelli dei benpensanti; infine 
l'ironia come arma di critica civile, la 
vivacità e la chiarezza. Tutti questi pre- 
gi si ritrovano in un suo volume recen- 
tissimo, ” Memorie d’un rivoluzionario ” 
("Memoirs of a Revolutionist”, Farrar 
ed.), che s’apre con una cronistoria del- 
la movimentata carriera ideologica del- 
l’autore, e raccoglie i suoi articoli più 
vivi dell'ultimo quindicennio, da un sag- 
gio sulla psicologia dell'omicidio bellico 
ad uno sulla ” patologia ” del trotzkismo, 
da un profilo del generale Patton ad uno 
del regista Eisenstein, e dal necrologio 
di Roosevelt a quello di Gandhi. 

Dello stile di Macdonald si deve dire 
che è ottimo, ma non nel senso in cui si 
loda lo stile dei nostri migliori giorna- 
listi. Il giornalista italiano che scrive 
bene, ha per modello l'alta letteratura, 
a cui s’adegua spesso felicemente. Per 
un pubblicista come Macdonald, il mo- 
dello è invece il discorso del moralista 
o del predicatore laico, che in America 
ha una tradizione lunga e rispettabile. 
La mira ultima non è la rappresenta- 
zione artistica, (come, spesso palesemen- 
te, nel miglior giornalismo europeo), è 
piuttosto quella di persuadere i diversa- 
mehte pensanti, facendoli riflettere a ciò 
che si nasconde dietro le apparenze. 
Quando per esempio, passando al vaglio 
l'entusiasmo dei critici per il romanzo 
di Cozzens, Macdonald nota che essì so- 
no stati traviati da un malinteso «ri- 
spetto, così americano, per le imprese di 
grossa portata », e da una riluttanza a 
constatare che «tutta una vita, spesa 
da uno scrittore in buona fede nel suo 
lavoro, possa avere approdato a un fal- 
limento » (ammissione « sommamente 
antiamericana »), egli mostra su quali 
bersagli va puntata, e quanto è utile, la 
spregiudicatezza del buon giornalista. 
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DAL PRINCIPE 
DI UN BEST-SELLER ALLA COSTITUZIONE 













di 


DIECI anni dall’entrata in vigore 

della Costituzione il meno contro- 
verso, il più universalmente accolto fra 
i principii e gli istituti che essa codifi- 
ca, ci appare la nuova forma dello Sta- 
to, la Repubblica. Per chi ricordi le gra- 
vi difficoltà che la lotta per l'avvento 
della Repubblica incontrò, sia per le re- 
sistenze degli interessati, che per il ti- 
more del salto nel buio, è motivo di sod- 
disfazione osservare come la soluzione 
repubblicana, che il 2 giugno 1946 pas- 
sò con appena il 55 per cento dei voti, 
oggi riscuota, di fatto, il consenso di più 
del 90 per cento dell’elettorato. 

Ben diversa si presenta la questione 
dell'attuazione degli altri articoli della 
Carta Costituzionale. A dire il vero, la 
situazione non è più così sconsolante 
come sembrava al principio del 1955, 
quando Piero Calamandrei ritenne do- 
veroso lanciare un grido d'allarme nel- 


SUINOBERG 





Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


I RACCONTA (e la storiella è parte del 
folklore anglo-americano) 





grigia del presidente Roosevelt, giunse a Lon- 
dra, una delle prime domande che pose al 
suo ambasciatore fu: «Chi scrive i discorsi 
del primo ministro? ». 

Il sale della storiella sta in ciò che i ”i di- 
scorsi del primo ministro” non sono stru- 
menti tecnici della sua carica: sono il primo 
ministro stesso, Churchill stesso. Di cui re- 
centemente critici militari hanno contestato 
la "capacità strategica vera e propria, e no- 
tato la versatilità, l'impulsività nell’improvvi- 
sare piani ineseguibili: ma nessuno potrà 
fare sì mai che non sia stata la sua oratoria, 
la sua fantasia che forma una cosa sola con 
la sua oratoria, a cementare le forze che 
resero possibile l’esistenza d'una strategia 
qualunque. Parlare (e scrivere, che è ancora 
parlare) è per Churchill una cosa sola con 
l'esistere, è la funzione vitale della sua esu- 
berante natura. 

Si capisce perciò perchè le ” Memorie ” dij 
Churchill siano state così fortunate nel dopo- 
guerra; perchè Churchill sia un autore da 
"premio. Nobel” (il quale, sia osservato qui di 
passaggio, conformemente all'istituto morali- 
stico della fondazione, va raramente a poeti 
autentici, ma quasi sempre a gente che, come 
si dice, esprime tendenze”); perchè anche 
il suo forzato ritiro, visitato ora dall’infer- 
mità, sia stato qualcosa di diverso dall’attesa 
della morte, a causa proprio dell'attività let- 
teraria. Le ” Memorie ” lo rivelareno al mon- 
do molto di più di quel che abbian fatto le 
memorie di qualsiasi altro contemporaneo: 
incredibile misto di rozzezza e di sapienza, di 
coscienza d'una civiltà da difendere e di chi- 
merico giocare con il destino dei popoli (due 
tratti, da lui stesso riferiti, illustrano bene le 
sue manchevolezze riguardo alla compren- 
sione della storia e della umanità piena: 
il progetto, attuato da Stalin, di far "scivo- 
lare” la Polonia da est a ovest e quello, ri- 
masto sogno, di sostituire alla Germania 
come potenza d’equilibrio nell'Europa Cen- 
trale un’Austria-Ungheria aumentata del Sud 
tedesco). 

Quel che îa grandezza della gesta raccon- 
tata nascondeva alquanto dell'uomo viene poi 
meglio in luce quando si legga la sua "Storia 
dei popoli parlanti inglese”, i cui volumi, con 
il titolo abbreviato di ”Storia” Mondadori 
viene pubblitando in traduzione italiana, 
man mano che escono, dal 1956. La Storia” 
ha sostanzialmente impianto scolastico, né vi 
si rivela una particolare mente di scopritore 
di verità, sebbene indubbiamente alcuni va- 
lori della tradizione britannica, a cominciare 
dal sistema parlamentare, siano molto sentiti 
dall’autore. 

Quel che Churchill vi mette di suo è, ap- 
punto, la grande oratoria, il commento che 
partecipa, l’elegio del vinto-o del caduto (sul 


mente virtù e fati) 
dramma, davanti al quale Churchill istintiva- 
mente è felice. Vedi, a esempio, nel secondo 
volume della Storia” la sua epigrafe sulla 
cosliziene contro Luigi XIV (un evento dal 
quale egli strasse spesso ispirazione): « Così, 
lentamente, a strappi, ma non perciò meno 
sicuramente il senso d'una causa comune 
crebbe, oltre le barriere di classe, razza, fode 
e interesse, nel cuore di milioni di uomini ». 


LEO VALIANI 


lo scritto pieno di dottrina e di passio- 
ne apparso in ” Dieci anni dopo,” (La- 
terza editore) contro la deliberata in- 
sensibilità costituzionale del governo, 
che rifiutava o rimandava alle calende 
greche la creazione di tutti gli istituti 
previsti dalla Costituzione e delle leggi 
necessarie per attuarne le norme. Gra- 
zie alla battaglia condotta in primo luo- 
go da Calamandrei stesso, che non esitò 
a rivolgersi pubblicamente anche al Ca- 
po dello Stato, affinchè assumesse la par- 
te di ” viva voce della Costituzione ”, la 
Corte Costituzionale è stata finalmente 
eletta e, ancora sotto la presidenza di 
De Nicola, s'è dichiarata competente a 
giudicare della costituzionalità non solo 
delle leggi posteriori al voto della Carta, 
come il governo, male consigliato dai 
nostalgici dello Stato autoritario, avreti- 
be desiderato, ma pure di quelle anterio- 
ri, tramandateci dalla monarchia o dai 
fascismo. 

Uno dei grandi problemi che Cala- 
mandrei, se fosse vissuto abbastanza, 
avrebbe desiderato portare davanti alla 
Corte Costituzionale, e davanti al Par- 
lamento, riguarda la contraddizione fra 
quegli articoli della Costituzione, che 
escludono la confessionalità dello Stato, 
e stabiliscono l’eguaglianza di tutti i cit- 
tadini, indipendentemente dalla loro re- 
ligione, e la piena libertà d’ognì opinio- 
ne o credenza in materia religiosa, e al- 
cuni articoli dei Patti Lateranensi, che 
fanno capo al riconoscimento della con- 
fessione cattolica, come religione uffi 
ciale dello Stato. 

In un saggio serrato, argomentato con 
logica stringente, che o Basso ha 
pubblicato presso Feltrinelli, con il tito- 
lo ”Il Principe senza scettro” che è poi 
la Costituzione democratica, fonte di 
ogni diritto oggi, così come lo erano la 
volontà e la ragione del Principe in 
tempi autocratici, i problemi cari a Ca- 
lamandrei vengono ripresetanti; natu- 
ralmente data la personalità dell’autore, 
dirigente del partito socialista, sul pia- 
no politico-sociale più che sul piano giu- 
ridico. Ma la considerazione giuridica 
non ne è assente e, a proposito del con- 
trasto fra alcuni punti del Trattato del 
Laterano e della Costituzione Basso fon- 
da logicamente il suo ragionamento, 
circa la preminenza della seconda sul 
primo, sulla considerazione che « nono- 
stante che l’art. 26 del Trattato affermi 


‘che la S. Sede riconosce il Regno d’Ita- 


lia sotto la dinastia di Casa Savoia, l’I- 
talia non cessa per questo di essere una 
Repubblica come indicato nella Costi- 
tuzione ». 

Le questioni che Basso svolge più am- 
piamente, sono quelle dei diritti demo- 
cratici di libertà e dei diritti sociali, che 
la Costituzione ha inteso sancire. In 
tanto parlare di riaffermazione trionfa- 
le, o negazione in blocco, o revisione in- 
terna del marxismo, Basso è rimasto 
uno dei pochi fedeli alla concezione 
marxistica quale esisteva prima della 
rottura leninista con la democrazia po- 
litica. Questo rende incerto, e contrad- 
dittorio, il suo giudizio sulla condizione 
reale dei diritti democratici negli Stati 
che si proclamano socialisti, e che sono 
governati dai comunisti con i mezzi del- 
la dittatura totalitaria di partito, ma 
gli consente di tracciare con senso sto- 
rico le origini e gli sviluppi del movi- 
mento per la democrazia, di cui il mo- 
vimento operaio è stato elemento deci- 
sivo, nei paesi occidentali, dalla Rivolu- 
zione francese ai nostri giorni. Nell’in- 
troduzione del suffragio universale, Bas- 
so scorge il passaggio. dal liberalismo 
dall’alto alla democrazia vera e propria, 
nella quale il popolo si autogoverna, co- 
struendo dal basso il reggimento in cui 
si riconosce. Per quanto più volte ma- 
nipolato da imperatori e dittatori capaci 
di farsi plebiscitare, i) suffragio univer- 
sale, come Lassalle, da Basso opportu- 
namente rievocato, bene spiegò, ha fini- 
to col dare alle masse popolari la po- 
tenza necessaria per risolvere le con- 
troversie costituzionali nel senso della 
democrazia sociale. 

La parte più originale de) lavoro di 
Basso è quella che rintraccia le premes- 
se dell'odierna situazione costituzionale 
nelle vicende interne della lotta di li- 
berazione. Egli illustra con grande cura 
le posizioni che il partito socialista e il 
partito d'azione sostenevano nel 1944, 
con l'intento d’evitare che le strutture 
dello Stato, dell’amministrazione, della 
società, si sottraessero al processo di de- 
mocratizzazione, come purtroppo è ac- 
caduto invece, in larga misura. Non per 
questo Basso ritiene che gli attriti d’al- 
lora debbano perpetrarsi a tanta distan- 
za. Anche nelle dichiarazioni di princi- 
pio che Leone Cattani o Paolo Serini 
fecero a quel tempo, egli ravvisa le ra- 
dici di quel processo di convergenza per 
l'effettiva attuazione del dettato costitu- 
zionale democratico, che è più che mai 
lo spartiacque della vita politica italiana. 





A Parigi ogni poeta vuole 
un premio 






piro La mania dei premi letterari 
assume forme sempre più allarmanti. 
Oltre alla moltiplicazione dei premi, e 
conseguente deprezzamento, ora -si la- 
mentano inconvenienti anche più com- 
plicati. Il critico Robert Mallet si è di re- 


cente rifiutato di far parte della giurìa. 


del "Premio Guillaume Apollinaire” (che 
si assegna regolarmente al miglior poe- 
ta dell'anno), dichiarando quanto segue: 
« Dirigo una collana di poesia presso 
l'editore Gallimard. Ognuno dei poeti 
che pubblico si crederebbe in diritto di 
ottenere il ’Premio Apollinaire”. La 
mia sarebbe una vita insopportabile ». 





alfabeto della buona cucina 























Costolette alla milanese 


Piatto comosciuto in tuito il mondo, Ma è 
forse necessario dire che le costolette sono 
assai più saporite se rosolate in tegame con 
olio puro d'oliva Bertolli di ottima quali 
tà, e se l'im, risulterà del bel co- 
lore biondo dorato di questo finissimo ed 


impareggiabile condimento. 


Ricco di proprietà nutritive, di facile 
assimilazione, digeribilissimo, l'olio fino 
d'oliva Bertolli è il condimento princi» 
pe per le carni, i pesci, le insalate. Medici 
e biologi attribuiscono concordemente 
all'olio d'oliva puro e genuino le più 
elevate proprietà alimentari ed ener 
getiche. 


olio fino d'oliva 








ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 


il successo del mese 


microsolco 45 giri EP 
tra i più interessanti 
del momento 


in vendita 


corrispondenza 
800 cad. 


I 
L. 93O cad 


rivenditori a 


per 


presso futti | 


Ogni ordinazione deve essere accompagnata o preceduta dal re- 
lativo importo (assegno bancario, versamento sul c/c postale 
n. 3/22322, vaglia postale) oppure da richiesta di invio c/asse- 
gno. ll prezzo di L. 800 è comprensivo di spese postali ed IGE. 
Se per contrassegno lire 113 in più per tassa fissa. Nelle richieste 
specificare la sigla del microsolco desiderato e indirizzare alla: 


SOVENCO 


Virdia Flora Gallo Pratolini Cantoni Tanda Falgui 
| Spagnoletti Banti Vigorelli Prisco Fiore Desi 













Leggete su 







Contro la tosse, le raucedini 
e le malattie della ‘gola 


Bronchiolina 


La BRONCHIOLINA contiene Vitamina A stabilizzata e 
protegge le mucose delle vie respiratorie dai danni del fumo 





HANNO TRADITO COPPI 






di questa settimana: continua l’inchiesta sulla na- 
zionale per Vienna: 

LA PAROLA AI CAMPIONI DEL MONDO. Scri- 
vono per voi: Gigi Allemandi, Baldo Depetrini, Ugo 
Locatelli, Eraldo Monzeglio e Virgilio Rosetta; inol- 
tre Silvio Piola vi racconterà: COME VINCEMMO 
A VIENNA, 


Leggete su 













di lunedì una serie di grandi servizi: 

MUSSO NON HA AMICI 

LE CLASSIFICHE DI PUGILATO di Giuseppe 
Sigriori 

CHI SARANNO I DOMINATORI DI QUESTA 
STAGIONE CICLISTICA? ve lo dicono: GIRAR- 
DENGO e PAVESI. 







lo sapete che: 


HISTORIA 


diretta da ALESSANDRO CUTOLO f 
è la sola e unica pubblicazione 5 +000.000 
storica di risonanza intemazionale? —di lettori in Europa 
(Et, ei HISTORIA 









il più completo servizio fotografico sulla domenica 
calcistica con i più estesi commenti. 

Inoltre: Italia-Russia di palla-canestro, il Giro_di 
Sardegna, i mondiali di sci e altri importanti ser- 
vizi di Ciclismo e di Pugilato. 


Leggete 













il settimanale sportivo più moderno del mondo. 








il gas liquido del sottosuolo italiano 





riserva una geniale trovata per risolvere un grande problema 
agipgas 


L'Agipgas è la prima organiz- 

zazione che ha posto sul mer- e i 
cato LA RISERVA, geniale 
congegno che non vi farà più 
restare con il pranzo a metà 
cottura. Basta girare una chia- 
vetta e il fuoco continua finchè 
non arriva la bombola nuova. 
La riserva viene data con il 
recipiente da Kg. 15 a chi 
acquista l'apposito raccordo. 
Con la bombola da 15 Kg. si 
risparmiano 25 lire al Kg. 
















ran tr Ba Se AL è 





Da un moderno stabilimento 


ll nuovo fornello 
mara agipgas 


pratico, elegante, di alto rendimento 


..., sì paga col risparmio! 


Chiedetelo al vostro distributore agipgas. 





























di Camilla Cederna 


MARITI E MAIALI 


OGLI, attenzione alla ’’malattia dei managers”, che verso la 

cinquantina falcia l’élite del mondo degli affari. Cause: gli 
affanni della vita moderna, la sovralimentazione e conseguente 
corpulenza. (Per dimostrare che più che gli affanni, sono la cor- 
pulenza e il vitto troppo grasso a condurre alla morte, i medici 
hanno fatto recenti esperienze sui maiali. Notoriamente estranei 
all’ansia della vita civilizzata, i maiali diventano cardiaci e muo- 
iono prematuramente d’infarto quando li si nutre troppo). Dipen- 
de dunque dalle mogli la sopravvivenza dei loro mariti: mai fritti, 
via il burro, concesso il latte so- 
lo se scremato, ridotti i dolci e 
anche i formaggi. I grassi fluidi 
che non provocano l’aumento del 
colesterolo sanguigno (causa del- 
l'infarto nel 90 per cento dei ca- 
si), sono l’olio di foca e l’olio 
d’arachide pura. Data la diffi- 
coltà di trovare sul mercato que- 
sti due condimenti, sì consiglia 
l’uso (e quindi la sempre più di- 
sperata ricerca) dell’olio d’oliva 
purissimo. A dieta dunque maia- 
li e mariti: con la differenza 
che, mentre un .maiale morto 
d’infarto è altamente utilizza- 
bile, un uomo d’affari così col- 
pito, se sopravvive, sarà estre- 
mamente caduco. 


LA DONNA ARAGOSTA 


CCO la ricetta necessaria per far prosperare gli affari in una 

boutique, questa forma di frivolo commercio che si va affer- 
mando ogni giorno di più. Primo requisito: essere una donna con 
uso di mondo; possibilmente gradevole da vedere. Secondo: avere 
un marito con uso di mondo possibilmente gradevole da vedere 
anche lui, che curi il lato affari. Terzo: avere delle idee a getto 
continuo, anche eccentriche, ma mai macchinose. Quarto: tenere i 
prezzi bassi, Ora si usano anche boutiques anfibie (che passano i 
mesi caldi e tiepidi in un’isola come Ischia o Capri e svernano a 
Milano e a Roma), con idee naturalmente a doppio uso, cioè ter- 
restri e marine. In una di queste boutiques si son visti di recente ac- 
cessori e ”casuals” (vestiti senza 
impegno) di grande novità. Per 
esempio: i pantaloni di renna 
nera, da riposo e da golf, senza 
risvolto e tutti d’un pezzo (in 
quanto derivati da renne di ta- 
glia robusta); le camicette da 
golf e da passeggio, di capretto 
glacé come quello dei guanti, ma 
morbido come il velluto, ‘in co- 
lori delicati come il reseda e il 
crema. E poi ”i cinesini” (cioè 
vestitini che riecheggiano il chi- 
mono, abbottonati dietro, con 
collo - piatto e rotondo, e alta 
cintura, in tinte da shock, come 
il fucsia e il più squillante degli 
smeraldi), da portare uscendo 
la sera dall'albergo di montagna 
con calze di filanca nera e scar- 
pe da riposo di renna nera e ri- 
svolti d’oro. 

Siccome di solito le boutiques 
usano preoccuparsi del modo in 
cui una bella signora esce dal- 
l'albergo, ecco la ”casacca da 
ferroviere” da infilare sopra il 
costume da bagno per traver- 
sare la hall ed uscire per la 
strada: è di canapa stampata a 
triglie o a sogliole enormi, è ta- 
gliata diritta con quattro tasche 
e arriva al ginocchio. A propo- 
sito di camicie, la boutique an- 
fibia ce ne dà l’ultima versione: 
un capo spigliato di nome ’’Dominique”, che è pàgliaccetto davanti 
e camicia dietro, fatto di spugna gaiamente stampata. A proposito 
poi di capricci eleganti, si consiglia di sovrapporre ai pantaloni di 
grosso raso nero o color aragosta, una camicetta di chiffon accol- 
lata davanti ma con la schiena nuda (sempre color aragosta), men- 
tre dalla vita in giù pende una specie di coda drappeggiata (sem- 
rre di chiffon), che la sera si agiterà appunto come la coda di quel- 
l'elegante crostaceo. Per quel che riguarda infine il costume da 
bagno, l’ultima novità è formata dal pezzo unico di lamé d’oro a 
righe d’oro, elastico, irrestringibile, inalterabile. Tutt’al più si con- 
sigliano gli occhiali neri a chi fissa la bagnante in un mattino di 
gran sole, mentre gocciolante nel suo costume di stagnola esce 
trionfalmente dalla spuma del mare. 


PER IL NEONATO 


GGI che i comodi si vanno moltiplicando mentre i neonati si 

fanno sempre più fragili, nelle case con bambini si trova un 
mobile nuovo, laccato in avorio, rosa o turchino, e fatto in modo 
che, vedendolo aperto per la prima volta, un profano pensa sia 
una credenza fatta apposta per impastarvi, stendervi sopra e ta- 
gliare la pasta. Invece è il fasciatoio per l’ultimo nato, al centro 
del quale c’è appunto quel piano, completamente imbottito e fo- 
derato in stoffa impermeabile (compresa la piccola sponda ribal- 
tabile); che evo- 
ca l’idea della 
farina e del. 
mattarello. E’ lì 
che si volta, si 
rivolta, si deter- 
ge, s’infarina e 
si fascia il neo- 
mato. Oltre che 
come gabinetto 
da toilette, que- 
sto mobile fun- 
ziona anche da 
guardaroba per 
il piccino. A de- 
stra e a sinistra 
del piano fa- 
sciatoio infatti 
ci sono due re- 
parti in cui ven- 
gono sistemate 
la catinella e 
la bilancia. Sot- 
to il fasciatoio, 
quattro cassetti 
in cui riporre fasce, coprifasce, golfetti e bavaglini. Sotto il reparto- 
bilancia un armadietto con sei attaccapanni laccati in tinte tenere 
e li sono appesi i primi paletots, le prime pellicce, le prime giac- 
che, il primo impermeabile del signorino. Un bambino moderno 
oggi ha nel guardaroba il suo primo paletot a cinque o sei mesi. 
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Finito il tipo ’maschietta” viene di moda il 
tipo bambola” o ”pupa”. E responsabile di 
questo cambiamento è il lancio della foggia 
"Baby doll’. Non si possono tenere le mani 
sui fianchi se si indossa il modello di Griffe, 
che è una ”vraie chemise vague” tutta a pie- 
goline da cima a fondo, ed esige due o tre sot- 
togonne (come si usavano un tempo, ed erano 
la modesta, la briccona, la segreta). Una 
”bambola” alla moda non dovrà essere troppo 
alta: 1 m. 60 e non oltre, 50 centimetri di gam- 
ba e il resto disponibile per l’abito e la testa. 
A differenza di quelle di Griffe, le bambole 
di Guy Laroche sono più sofisticate, con vita 
bassa da cui partono ricchi volants. Il modello 
parigino ‘di Laroche è di sciantung color ava- 
na; ed è guarnito da un modesto e grazioso 
mazzetto di violette, appuntato sotto l’anca. 


UN NEMICO DEL CANE 


'’E' UN PROVERBIO inglese secondo il quale le donne che vo- 

gliono figurare in effige sul cuore del marito, hanno un'unica 
chance: quella d’infilarsi in un angolo favorevole mentre egli fo- 
tografa il cane di casa. L'Inghilterra è anche il paese in cui i libri 
che si vendono di più sono quelli che parlano della vita intima 
di cani, gatti. canguri e pinguini. S'immagini dunque l'impressione 
prodotta nel Regno 
Unito dalla compar- 
sa del volume "The 
domestic Dog” di 
Brian Vesey-Fitzge- 
rald, nel titolo del 
quale l’aggettivo 
"domestic" è natu- 
ralmente inteso in 
senso peggiorativo. 

Ecco come comin- 
cia questo libro de- 
dicato all’amico del- 


Le l’uomo. «Detesto i 
pon ei E E Ei cani. Sono molto 
LL cortese con loro 


quando li incontro. 
Specialmente se l'a- 
nimale è voluminoso, 
di pelo irto o se mi 

traversa la strada. Ma, come Baudelaire, prediligo i gatti. E sono 
- contento che î miei pregiudizi siano confermati dalla storia. Il 

gatto discende dai gatti. Ma il cane? Non sì sa. Mescolanza di lupo 


adi er 
[T_\e©S5i > 1] 
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e sciacallo? Due sporchi animali. I greci lo sacrificavano ad Ecate, 
ed è tutto dire. La prima allusione a lui proviene da Omero che 
chiamava Elena cagna”. Gli assiri lo sotterravano sotto i gradini 
dei palazzi per far paura agli spiriti. In ogni modo, la sua promo- 
zione è del tutto recente. E deriva da una favola: quella dei buoni 
San Bernardo che dissotterrano i viaggiatori dalla neve per offrir 
loro un sorso di rum! ». 

Nonostante questa sconcertante premessa il libro è un completo 
catalogo di cani, e il suo autore è stato il presidente dell’ ’Inchiesta 
preliminare circa le cause dell’isterismo canino”. 


LA MODA TRA I FIORI 


ON VI accorgete che da qualche anno la moda è la stessa tan- 
to per le donne che per le rose? Sia le une che le altre infatti 
da un po’ di tempo debbono essere piatte e non floride. E sempre 
a proposito delle rose, va detto che i colori e le forme nuove hanno 
purtroppo divorate il loro profumo. La bella rosa, di quelle che 
piacevano a Renoir, profumata, pesante, cremosa, dai contorni 
irregolari, ha ceduto il po- 
sto a una rosa liscia, dura, 
stretta, inodora, ritta su 
Ì uno stelo di un’inverosi- 
i mile lunghezza e rigidità, 
p ma naturalmente nelle in- 
I finite sfumature di colori 
I )) nuovi. Soltanto nella gam- 

\\ | )) 





ma dei rossi, sì nota il ros- 
so-arancio, il vermiglio, il 
granata, il fragola chiaro, 
il lampone scuro. 

Se riuscite a trovare le 
antiche rose decorative, 
quelle carnose d’un tempo, 
d’un pallido carnicino, che 
appena sbocciate sembra- 
no (ma non sono) già dol- 
cemente sfatte, e volete 
comporre un mazzo che 
tutti ammireranno, me- 
scolatele a qualche candi- 
da calla, o a qualche ramo 
di bocca di leone gigante 
appena dorato. Altri max- 
zi affascinanti continua- 
no ad essere quelli misti. 
Al centro d’una tavola 

festiva fate dunque sorgere un mazzetto variegato ed esteso in 
larghezza, fatto di ranuncoli rossi e gialli, di fresie gialline e lilla, 
di qualche ciuffo di kalancoe (gruppi di fiorellini rossi a cinque 
petali, tipo verbena). Infine se dovete ringraziare una dama im- 
portante e avete proprio deciso di mandarle una superba e serica 
cattleya, accompagnatela a una grossa foglia lucida di syngonium 
o philodendron, e sarà un matrimonio riuscito. Se la signora è 
meno importante e si merita solo un paio di cypripedium (l’orchi- 
dea rigidetta e verdastra punteggiata di marron), riuscirete a ren- 
dere meno banale il dono se farete riposare i due fiori su due 
rami di selaginella, cioè di quella qualità di felce che pare soltanto 
un delicato pizzo verde. Passerete così a buon mercato per una 
: donna di gran gusto, e le vostre amiche certamente vi invidieranno. 


i 
























ANTONIO (:ANOVA: IMPRESSIONE DEL VIAGGIO IN GERMANIA. DISEGNO (1798) 


NTONIO CANOVA resta ancora, a duecen- 

t'anni dalla nascita, uno degli artisti più frain- 
tesi dal pubblico. La leggenda del suo neo- 
classicismo, della sua ricerca d’astratte è fredde 
perfezioni gli sta addosso come un vestito compra- 
to bell’e fatto che nasconde e travisa la sua vera 
natura, la quale era viceversa piena di simpatia e 
di diretta sensibilità per lo spettacolo della vita. 

In un numero di ” Critica d’arte ” interamente 
dedicato al Canova, Carlo L. ea attra- 
verso l'esame dei suoi disegni e del suo gusto per 
i primitivi, ci aiuta ora a capire meglio che uomo 
fosse, e che cosa segna. Soprattutto la perso- 
nalità del Canova è chiarita dal rapporto, per la 
prima volta così acutamente individuato, fra i di- 
segni dal vero (che appaiono spesso così inabili 
da far dubitare perfino della loro autenticità) e i 
disegni artistici o espressivi. Come osserva Rag- 
ghianti, il disegno del Canova nasce naturalmente 
colto, raffinato: diventa senza stile solo con uno 
sforzo cosciente, per fermare nel linguaggio più 
adeguato, che nella sua spontaneità potrebbe ap- 
partenere a chiunque, anche a un bambino, la 
verità di certe impressioni immediate. Ma proprio 
in questo tipo di disegno, lo scrittore identifica ‘il 
profondo e autentico contenuto della forma s delio 
stile del Canova”, che parte sempre da una visione 
carica di drammaticità, dischiusa allo slancio e al 
sentimento. Ragghianti tiene anche a correggere 
altre opinioni correnti sul Canova, come quella 
per esempio che lo vuole indifferente ai rapporti 
della sua scultura con la luce, e programmatica- 
mente “antibarocco”. La personalità che il suo 
studio viene definendo, ci appare man mano più 
complessa e carica di sfumature: in qualche mo- 
mento addirittura sperimentale, tanti sono E in- 
teressi artistici ai quali si mostra aperta: dall’atti- 
vità dei contemporanei nazzareni, serenamente 
valutata, ai quattrocentisti veneti, che Canova si 
divertiva a falsificare, agli affreschi del Perugino 
e del Lorenzetti in Assisi, alle statue di Peter 
Vischer ad Innsbruck, che dovettero colpirlo pro- 
fondamente, se le riprodusse nei suoi disegni con 
deformazioni quasi espressioniste. Sono altrettante 
manifestazioni di vitalità che contrappongono Ca- 
nova ad un artista come Thorwaldsen, sopraffatto 
dall’ammirazione religiosa della sola antichità clas- 
sica e fanno giustizia del suo preteso gelido idea- 
lismo. Come osservava un critico inglese, Hugh 


DISCORSI INT 


N’ARMA come la televisione. L’impor- 

tanza della televisione. Ma non sai cos'è 
la televisione in America. Uno strumento 
di propaganda come la televisione. Faccio 
qualcosa alla televisione... Hai provato 
alla televisione? La televisione, piaccia o 
no, è una gran compagnia. E’ uno della 
televisione. 

La televisione? Sì, ce l'abbiamo, pur- 
troppo. Cosa vuoi, piace a mio marito. 
L'avete anche voi poveretti? Non parlarmi 
della televisione: Infame. E poi fa male 
agli occhi. La televisione ha ucciso la con- 
versazione. La televisione è uno strazio. 
Ecco, pensa tu che mio marito passa le 
sere così. Vuoi telefonargli adesso? Figu- 
rati se ti risponde: è lì che si beve il Te- 
lematch. Così non si può andare avanti: io 
o la televisione. Ma sì, tu e la tua tele- 
visione! ; 

A me, cosa vuoi che ti dica, la televi- 
sione piace. E poi, dal momento che ce 
l'abbiamo. Uno sta lì comodo, può far 
quel diavolo che gli pare. Ammetterai che 
il giornale radio anzi, scusa, lo sport è 
futto benissimo. Per esempio la boxe è 


perfetta. E poi l’amico degli animali: io 


adoro le bestie. E le commedie le sento 
sempre volentieri. E guarda che le trovate 
pubblicitarie del Carosello son niente 
male. La parte sportiva a posto. Cosa c’è 
stasera? Un filmetto? Lascia vedere, lascia 
vedere, eh, cosa ti costa? Magari piace 
anche a te. Cosa c’è adesso? Montepul- 
ciano a volo d'uccello? Che simpatico quel 
frate. Fa sentire come dice, alza alza. 

Uffa, cosa accetti inviti proprio stasera 
che c'è il Musichiere? Per carità, domani 
no, che c’è il Walter! Io non so di cosa ti 
lamenti. Hai una casa, un marito, dei figli, 
hai la televisione. Non ti piace esser qui 
belle tranquilla nella tua casina? 

Da chi ci tocca andare stasera? Ah, 
non mi va neanche male: hanno la tele- 
visione. Cosa ne dici di regalare ai miei 
vecchi la televisione? La televisione per 
i vecchi è una compagnia. La televisione 
per chi è solo è una risorsa. La televisione 
ha un gran fascino per i giovani. Vuoi 
mettere, ‘l'avvenire della televisione? 
Quando uno la televisione ce l’ha, non 
può più farne a meno. Certo che la tele- 
visione dovrebbero migliorarla, fare dei 
programmi il pomeriggio, allungarla un 
po’ la sera... Ho la mia televisione da- 
vanti al letto. Hai visto la nostra came- 
riera com'era commossa l’altra sera alla 
commedia della televisione? Mica stupida 
quella ragazza, l'ho sempre detto. Certo 
che la televisione è una gran scoperta. 


Honour, a proposito delle recenti celebrazioni 
canoviane, Paolina Borghese, a chi la guardi senza 


parto, tradisce anche sotto quella forma così 
evigata il temperamento della " grande cocotte ”. 


Vecchio vetro 


NA vendita interamente dedicata ai vetri anti- 

chi e ai fermacarte francesi dell'Ottocento è co- 
sa abbastanza rara da richiamare un interesse ge- 
nerale, anche se collezionisti specializzati in questa 
fragile materia sono assai meno numerosi di quelli, 
per esempio, che amoreggiano con gli argenti e con 
le porcellane. Lo si è visto da Sotheby dove in 
questo mese son passati all'asta dei vetri di note- 
vole qualità, che hanno fatto buoni prezzi. Il pezzo 





‘ forte fra gli antichi è stato un calice cerimoniale 


con coperchio eseguito in Inghilterra verso il 1690 





LA CIOTOLA DI VETRO VERDE DEL SETTECENTO 


ed alto 45 centimetri, che è stato aggiudicato per 
578.000 lire italiane. Altro pezzo degno di par- 
ticolare attenzione: una ciotola di vetro verde dr 
circa 14 centimetri, con un diametro di 21, finis- 
simamente incisa alla ruota. Tutt'intorno, in tre 
compartimenti divisi da un fregio a volute e a 
disegni geometrici, sono rappresentate una caccia 
al cervo, una tavolata di gentiluomini che bevono 
e fumano la pipa, e una grande dimora aristocra- 
tica in un giardino popolato di figure. Sotto l'orlo, 
rilevato con un filetto di smalto bianco, si snodano 
in un cartiglio i motti di due delle più illustri fa- 
miglie britanniche, i Walpole, e i Fitzwilliams. 
Questo bell’oggetto della prima metà del Sette- 
cento sembrava fatto apposta per piacere ai colle- 
zionisti inglesi, che hanno la passione degli em- 
blemi araldici e delle provenienze storicamente 
documentate. E° stato venduto per 175 sterline, 
uguali a circa 300.000 lire, 

1 vetri antichi tuttavia sono stati completamente 
oscurati dai fermacarte millefiori i " sulphures ". 
Questi prodotti ottocenteschi di Baccarat, di Saint 
Louis e d'altre fabbriche francesi, godono da 
qualche. anno di un favore eccezionale, che la 
vendita, da Sotheby pur senza raggiungere le punte 
di vari milioni, registra- 
te per qualcuno di que- 
sti fermacarte nel '56 e 
nel ‘57, ha pienamente 
confermato. E° certo un 
singolare capriccio della 
moda che questi globi 
di cristallo, col loro piat- 
to virtuosismo tecnico e 
col loro gusto che appe- 
na quindici anni fa sa- 
rebbe apparso esecrabi- 
le, si paghino più dei ra- 
ri e belli vetri del Sei e 
del Settecento: forse l’in- 
teresse che suscitano è 
un riflesso di quello, at- 
tualmente vivissimo, per 
la pittura impressionista 
che si rifletta su tutte 
le manifestazioni dell’e- 
poca. Ecco comunque 
alcuni prezzi: un fer- 
macarte di Baccarat, 
contenente un bouquet 
di narcisi, rose e viole 
del pensiero, alto circa 
9 centimetri è stato 
comprato per 400.000 
lire; altri due, assai si- 
mili, della stessa fabbri- 
ca, sono stati pagati 
289.000 e 493.000 lire. 
Un raro fermacarte di 
Clichy, contenente una pera con due foglie 
su fondo variegato, ha fatto 408.000 lire. Il 
più apprezzato è stato il fermacarte di Baccarat 
che riproduciamo nell’illustrazione, colorato in 
bianco, rosa, turchese ed oro, ed alto 81 milli- 
metri. E° stato aggiudicato per 788.000 lire. 

OBERON 
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IL FERMACARTE DI BACCARAT 
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Notizia sensazionale per tutte le donne! 
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ltre dieci anni di ricerche meticolose, 

condotte dai chimici dei laboratori Dur- 
ban’s, hanno consentito la creazione di una 
nuova serie di prodotti di bellezza che fa- 
ranno epoca nella storia dell’Estetica fem- 
minile. Si tratta delle nuove Creme di Bel- 
lezza Durban's le quali, nella loro duplice 
versione per il viso e per le mani, hanno di- 
mostrato un'efficacia che ha davvero del mi- 


racoloso! 
Questo è il risultato degli speciali proce- 


nella pelle... 


Bari's vengotto sttoposte e; primo-fra-tutti; - -ed-ammirate! 


del « processo ultrasonico ». Gli « ultrasuo- 
ni» agiscono direttamente sull’emulsione 
delle Creme e rendono i componenti di una 
finezza tale da assicurare il perfetto assor- 
bimento e la penetrazione « in profondità » 


Le nuove Creme di Bellezza Durban’s 
sono l’arma nuova e formidabile che la 
Scienza ha creato per valorizzare ed esal- 
tare la bellezza femminile. Adottandole ne 
ricaverete in brevissimo tempo la gioia e l’in- 
dimenti scientifici ai quali le Creme Dur- tima soddisfazione di sentirvi sempre belle 


OPPI CONTRO SE STESSO 





di EMILIO SPERONI 


ILANO. Alla Malpensa, ad attendere l’aereo col quale Fausto 

Coppi rientrava in Italia dall'America, la mattina del 20 c'erano 
soltanto due giornalisti. Faceva freddo e in distanza le montagne 
apparivano bianche di neve. I due giornalisti stavano dentro, al ri- 
paro dal vento, e non avevano fretta. Qualche anno fa avrebbero 
dovuto stare attenti per accorrere in tempo intorno al campione, 
e non lasciarsi superare dai colleghi più svelti. Ma ora non vede- 
vano proprio che ci fosse motivo di agitarsi. 

Apparentemente Coppi non s'è avuto a male della mancata ac- 
coglienza degli italiani. Era in compagnia di Giulia Occhini, anda- 
tagli incontro a Parigi, e scendendo dall’apparecchio sorrideva sod- 
disfatto. Continuò a sorridere anche quando vide che invece della 


folla 


soltanto quei due cronisti. 


Coppi ha sempre saputo anche | 


nel pieno dei suoi trionfi, quanto 


(di giornalisti, fotografi, . 


tifosi) d’altre occasioni c'erano | adempiere ai suoi impegni © la ca- 


fosse precaria la sua popolarità. La | 
folla l'amava a patto che vincesse, | 


e quando ha smesso di vincere ha 
fatto presto a stancarsi. Con Bar- 
tali la folla è stata molto più ge- 
nerosa; era pronta a perdonargli 
‘ogni sconfitta, e si può dire che ab- 
bia cominciato ad esaltarlo come 
un essere soprannaturale proprio 
quando nella realtà ha cessato di 
essere un campione. Coppi non ha 
saputo giocare, come Bartali, la par- 
te del vecchio. Anche se ha tren- 
tanove anni, età in cui la maggior 
parte dei ciclisti ha da tempo smes- 
so di correre, gli sportivi non gli 
concedono attenuanti. Se corre, de- 
ve vincere, pensano: ma se la smet- 
tesse, farebbe meglio. Proprio per- 
chè conosce gli umori del pubbli- 
co nei suvi confronti. Coppi non se 
la prenda per certe manifestazioni 
d’indifferenza. 

Se in America le cosa gli fossero 
andate come pensava, Coppi non 
avrebbe fatto ritorno in Italia: 0 
almeno non ci sarebbe tornato tan- 
to presto. Si sarebbe trasferito lag- 
giù in maniera definitiva. Immagi- 
nava d’impiantare in Argentina 
una fabbrica di biciclette, di farsi 
impresario di corridori su pista, di 
sviluppare, col prestigio del suo no- 
me, lo sport ciclistico sudamericano. 
Tuttociò, almeno per il momento, 
ha dovuto essere rimandato. 

Cos'è che gli ha impedito di rea- 
lizzare i suni piani? 

Nel dicembre scorso, quando par- 
tì per l'Argentina, Coppi era un uo- 
mo amareggiato. Gli pareva d’esse- 
re stato tradito. I suoi rapporti con 
la Carpano, che in un primo tam- 
po erano stati eccellenti (in con- 
tratto gli assegnava un compenso di 
almeno 30 milioni) s'erano guasta- 
ti. Coppi accusava la Casa di non 


Came di 


PER IL VISO 





sa gli lasciava intendere d'avere già 
fatto molto per lui. In realtà, l’at- 
tività del campione, nel '56-’57, era 
stata ridottissima. 

Rotto l'accordo con la Carpano, 
Coppi era entrato in trattative con 
un'altra società industriale per con- 
cludere un nuovo abbinamento, I 
suoi gregari più fedeli, Michele Gi- 
smondi, Riccardo Filippi, Ettore 
Milano, erano pronti a seguirlo: 
intanto avevano anch'essi lasciato 
la Carpano. Coppi assicurava loro 
che l'accordo sarebbe stato fatto e 
che avrebbero corso insieme il giro 
d’Italia. Ma proprio alla vigilia del- 
la partenza, la casa con cui era in 
trattative, rinunciò all'idea di dare 
il suo nome a una squadra cicli- 
stica. e Coppi rimase privo d’appog- 
gio industriale. Fu allora, che sco- 
raggiato disse ai suoi amici: « For- 
se non tornerò più ». 


In America 


ta VIAGGIO di Coppi nel Sud A- 
merica aveva due obiettivi imme- 
diati: fare un giro di propaganda 
commerciale a favore della bicicletta 
che porta il suo nome, e studiare le 
possibilità d’un’attività sportiva. 
Avrebbe fatto alcune corse in pi- 
sta a Buenos Aires e in altra città, 
argentine. poi si sarebbe spinto a 
nord dell’Equatore, in Columbia, in 
Venezuela e forse nel Messico. Cop- 
pi non era partito alla cieca: il tar- 
reno gli era stato lavorato dal rap- 
presentante in Argentina della ca- 
sa Frejus, un certo Juan Herman- 
dez, che s’offriva anche di diven- 
tare agente della sua casa. 
Dovunque è passato, a Buenos 
Aires, a Montevideo, a Bogotà. Cop- 
pi è stato accolto con grande sim- 
patia dalle colonie d’italiani. In 








questo senso il successo della sua 
tournée è stato pieno. Non si può 
dire che le cose siano andate ugual- 
mente bene per quanto riguarda gli 
affari. In tutti i paesi del Suì Ame- 
rica il ciclismo è ancora su basi di- 
lettantescha e le federazioni s’op- 
pongono a ogni tentativo di pro- 
fessionismo, Quando Coppi propose 
di portare in Italia una squadra di 
ciclisti argentini, la federazione di 
Buenos Aires dichiàrò che non l’a- 
vrebbe permesso. Il pistard Jorge 
Batiz che ha voluto seguire il cam- 
pione in Italia, l’ha fatto a suo ri- 
schio. Se infatti la federazione ita- 
liana non regolerà la sua posizione 
egli non potrà correre. Batiz è il s9- 
lo ciclista sudamericano che atbia 
una certa notorietà anche in cam- 
po internazionale: -ha partecipato 
alle ultime edizioni dei campionati 
mondiali di velocità, e il suo com- 
portamento è stato sempre brillan- 
te. Coppi assicura che Batiz può 
diventare un ottimo stradista. 

Mentre in Argentina Coppi lavo- 
rava per gettare l> basi della sua 
futura attività. nella villa di Novi 
regnava una grande inquietudine. 
Giulia Occhini telefonava quasi 
ogni giorno a Buenos Aires > a 
Bogotà e poi si consultava con 
l'avvocato Lino Boidi di Alessan- 
dria, legale della famiglia. Prima 
di partire Coppi le aveva lasciato 
una procura generale ed ella ora 
intendeva utilizzarla. Non essendo 
troppo sicura del successo economi- 
co del viaggio in America, si pre- 
occupava di concludere qualcosa in 
Italia prima dell’inizio della sta- 
gione. A insaputa di Fausto era 
entrata in trattative con la Bian- 
chi, infine avava firmato un ac- 
cordo, secondo il quale Fausto rien- 
trava al servizio della sua vecchia 
casa, alla testa della squadra già 
varata dal direttore sportivo Fran- 
co Agugini. 

Quando Coppi fu informato per 
telefono della cosa, s'arrabbiò mol- 
tissimo. Aveva deciso di prolungare 
il suo soggiorno in America e ora, 
l'impegno assunto a suo nome, le- 
galmente validissimo, l’obbligava ad 
affrettare la partenza. In secondo 
luogo non gli piaceva l’idea di rien- 
trara alla Bianchi. Era un po’ co- 
me il ritorno del figliol prodigo. 
Nel 1955 Coppi aveva lasciato vo- 
lontariamente la casa nella quale 
era stato per circa dieci anni ser- 
vito, riverito, trattato come un re, 
perchè la Carpano gli aveva fatto 
un'offerta finanziariamente più al- 
lettante. Ma il contratto firmato 
dalla Occhini non offriva appigli 


LE NUOVE 


BaAllisaa 
DURBAN'S 


DALL'AZIONE MIRACOLOSA 


n 


Perché la Crema Durban's possa 
esplicare in modo completo i suoi 
effetti benefici è necessario spalmar- 


la sulla pelle pulita ed asciutta. E' 
indispensabile quindi, prima di ap- 
plicare la Crema, detergere la pelle 
con un buon sapone «superingras- 
sato ». Al fine di ottenere-il massimo 
di efficacia da questa prima opera 
zione, è assolutamente indicato l’uso 
del Sapone di Bellezza Durban's al 
« neutrol », specialmente studiato per 


pelli delicate. 


PER LE MANI 


La Crema Gelatinizzata Durban's, 
applicata regolarmente, evita alle 
mani tutti gli inconvenienti causati 
dalle insidie degli agenti atmosferici 
e del lavoro casalingo. I suoi finis- 
simi componenti penetrano profon- 
damente nella cute e, con azione in- 
comparabilmente efficace, ridonano 
in breve alle mani candore, morbi- 


dexza-ed-aspetto affascinante: 
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per discussioni, era perfetto. Coppi 
si vide costretto a far le valigie. 
Comunicò che sarebbe rientrato via 
New York-Parigi, Giulia Occhini 
gli andò incontro. Voleva farsi per- 
donare prima che qualcun altro lo 
vedesse. 

La pace è stata subito fatta e il 
giorno stesso del suo arrivo Coppi 
s'è recato a far visita ai dirigenti 
della Bianchi. Il contratto non è 
eccellente come quello d'una volta, 
ma è pur sempre buono. Coppi avrà 
alle sue dipendenze una squadra di 
giovani, fra cui Diego Ronchini. 
Guido Boni e Germano Barale, s9- 
No già qualcosa più che delle pro- 
messe, e riceverà tutta l'assistenza 
necessaria. Quando era alla Carpa- 
no Coppi s’era più volte lamentato 
per la scarsa organizzazione tecni- 
ca della casa: qualche volta, duran- 
te la corsa, era rimasto senza cola- 
zione, e quando forava, i meccanici 
dell’auto-officina impiegavano trop- 
po tempo a cambiare la ruota 


I vecchi amici 


L RITORNO di Fausto nella squa- 

dra bianco-celeste ha tuttavia qual- 
cosa di melanconico. Non ci sono ad 
attenderlo i suoi fidi d'una volta: 
Tragella, il direttore sportivo che lo 
difendeva a colpi di pneumatico 
dall'assalto degli ammiratori, e Ca- 
vanna, il massaggiatore cieco, che 
conosceva tutti i segreti dei suoi 
muscoli, sono scomparsi. E i grega- 
ri, sono tutti nomi nuovi. I vecchi, 
infatti, Gismondi, Gaggero, Filippi. 
Milano, fanno tuttora parte della 
Coppi, che prosegue la sua attività 
sportiva, anche se il suo proprieta- 
rio ha cambiato di maglia. 

E’ una situazione paradossale. 
Coppi è il capo d'una squadra, la 
Bianchi, necessariamente avversa- 
ria di quella che porta i suoi colori. 
Ciò può dar luogo a vari incidenti. 
Supponiamo ad esempio che un 
Ronchini o un Boni, uomini di pun- 
ta fra i biancocelesti, assumano un 
atteggiamento indipendente, voglia - 
no comandar loro. In questo caso, 
Coppi troverà probabilmente aiuto 
fra i suoi vecchi amici e lo vedre- 
mo allora coalizzato con quelli del- 
la Coppi in lotta contro i suoi com- 
pagni della Bianchi. 

Ma ormai è tardi per modificare 
le cose. La stagione è cominciata e 
bisogna far fronte agli impegni. Che 
si faccia aiutare dai suoi compagni 
di squadra o da quelli della squa- 
dra di sua proprietà non importa: 
purchè vinca qualche corsa. Gli 
sportivi da lui non vogliono altro. 













UNA SCELTA COMPLETA DI CREME PER VOI 


Per il viso: Pelli secche e normali - scatola piccola L. 120, scatola grande L. 250, tubetto 
L. 250, vasetto L. 400. Pelli grasse - tubetto L. 250. Per le mani: tubetto normale L. 200, 


tubetto gigante-L.-350-(dazio escluso). 


.. ESPRESSO * 2 MARZO 1958 * PAGINA 20 














/ 


Î 


| 
Brasan del Jale 
‘95e 


Cinecittà: ha dietro di sè un sicuro avvenire 





GHI HA BUTTATO IL MALOCCHIO 
- SULLA MONACA AUDREY ? 


TANLEYVILLE. Per il caldo di questi giorni, Peggy Ashcroft, una delle più grandi attrici 
di teatro inglesi, creata ”"dame” dalla regina d’Inghilterra per le sue interpretazioni di Sha- 
kespEare, è svenuta tre volte. Il terzo svenimento è stato così preoccupante che la'lavorazione 


del film "Storia di una monaca” è stata sospesa per due giorni. 


Da allora il regista Fred Zinneman ha stabilito di girare soltanto dalle sei di mattina a mez- 
zogiérno. L'intera troupe perciò passa a letto tutto il pomeriggio ed esce di notte per far vita 
mondana. La zona attorno a Stanleyville è piena di ricche piantagioni con case attrezzate mo- 
derriamente e piscine. I cocktails e i balli sono perciò numerosissimi: molti si svolgono nella 


hall del Sabena Guest House, — 


l'albergo collegato all’aereo- 
porto, dove abitano tutti i 
componenti ‘della troupe. 

Solo Audrey Hepburn ha chie- 
sto un bungalow isolato e si fa 
vedere raramente in giro quan- 
do non lavora. Una delle poche 
volte che è apparsa in pubblico 
è stato quando "Sabrina” è sta- 
to proiettato a Stanleyville a 
beneficio della scuola cattolica 
dei frati Maristi. Pallidissima 
(Zinneman ha assolutamente 
proibito il trucco a tutte le at- 
trici anche nella vita perchè la 
pellicola non registri la minima 
traccia di rosso artificiale sulle 
labbra) in una "Daimler” bianco 
latte guidata da un autista ne- 
gro in livrea candida, l’attrice 
si fa accompagnare lungo il fiu- 
me all'ora del tramonto e 
piange. 

Tra i duecento congolesi, scel- 
ti da Zinneman, come compar- 
se, s'è sparsa la voce che Au- 
drey è stregata. Si cominciò a 
parlare di maleficio fin dal pri- 
mo giorno di lavorazione quan- 
do l’attrice arrivò con parecchie 
ore di ritardo e regista e trou- 
pe erano in allarme. Audrey si 
era imbarcata su un traghetto 
sbagliato con macchina ed au- 
tista e s'era ritrovata a un mi- 
glio a valle in mezzo alla giun- 
gla. Pochi giorni dopo un tra- 
,ghetto da cui Audrey Hepburn 
e Peggy Ashcroft erano appena 
,scese s’incendiò e affondò rapi- 
i damente, Quando poi si venne a 
sapere che un serpentello era 
finito: nella vasca da bagno del- 
l'attrice non ci sono stati più 
dubbi: qualcuno le aveva getta- 
to il ‘malocchio. 

Gli indigeni che lavorano nel 
film si sono riuniti e hanno de- 
ciso di chiamare uno degli stre- 
goni più famosi del Congo, per 


esorcizzare Audrey Hepburn. La 
sola preoccupazione è come par- 
larne all’attrice senza spaven- 
tarla. Si è preso l’incarico un 
suonatore indigeno di tamburo, 
esperto di regia per aver preso 
parte cinque anni fa alle ripre- 
se del film "La regina d'Africa”, 
che ogni giorno dà lezioni di 


swahili (la lingua degli indige- 
ni) a Audrey. Il regista e gli at- 
tori che non credono nella ma- 
gia, sperano che l’arrivo a Stan- 
leyville di Mel Ferrer, previsto 
per i primi di marzo, rassereni 
l'umore di Audrey Hepburn e 
faccia tacere le voci di strego- 
neria. 


LA GUERRA DELLE MARCHESE 


OMA, ”We did it smiling” (’’L’abbiamo fatto sorri- 

dendo”) è il titolo provvisorio che lo scrittore ame- 
ricano Ben Hecht ha dato al romanzo della marchesa 
Claudia Patrizi di Montoro. Il libro scritto in inglese 
(Claudia Patrizi ha vissuto cinque anni a Londra) usci- 
rà in settembre pubblicato da Henry Holt, uno dei più 
importanti editori d'America. Claudia Patrizi non ave- 
va mai pensato di diventare ‘una scrittrice e tanto 
meno famosa. La primavera dell’anno scorso una delle 
sue figlie, Giovanna, lavorava come segretaria da Hecht. 
Un giorno la moglie di Hecht volle conoscere la madre 
della segretaria di suo marito e l’invitò a colazione 
al Capriccio. A un certo punto la conversazione cade 
sulla guerra a Roma, Claudia Patrizi ricorda tutto di 
quel periodo, anzi confessa di averlo rievocato in un 
libro, cinque anni prima. In quel suo breve romanzo 
la scrittrice aveva voluto descrivere soprattutto l’at- 
teggiamento avventuroso dell’aristocrazia romana di 
fronte all'occupazione: principesse che uscivano di na- 
scosto dai loro palazzi con borse piene di cibo per gli 
ufficiali inglesi nascosti nelle cantine di via.Margutta. 
La signora Hecht chiese ìl libro per farlo leggere al 
marito e Claudia Patrizi le mandò il manoscritto con 
molto scetticismo, sapendo come di solito vanno queste 
cose. Una settimana dopo Hecht partiva portando con 
sè il romanzo. Per tre mesi Claudia Patrizi non ebbe 
risposta. Non ci pensava più, quando ricevette un lun- 
go telegramma dell’editore Holt: che annunciava l’invio 
del contratto e la invitava a New York per alcune 
modifiche. La scrittrice rimase sei settimane in Ame- 
rica, ospite d'una vecchia amica di Holt, moglie di 
John Heinz, il re dello scatolame in un appartamento 
al 15. piano di Park Avenue. Il libro accorciato e lie- 
vemente cambiato sta per essere lanciato e l'editore 
prevede che sarà uno dei best-seller di quest'anno. 


L'ESPRESSO * 2 MARZO 1958 * PAGINA 21 








SILVANA MANGANO 


FOGLIE SECCHE 
I GENERALI DI CATERINA 


OMA. Silvana Mangano è la 

sola attrice della Tempesta” 
(il film tratto dalla "Figlia del 
Capitano” di Puskin che sarà 
prodotto da Dino De Laurentiis 
in coproduzione con la Jugo- 
slavia e diretto da Alberto Lat- 
tuada) cui la costumista Maria 
De Matteis possa provare con 
calma i vestiti. Ad eccezione di 
Vittorio Gassman che ha una 
piccola parte nel film, tuttì gli 
altri attori sono stranieri e ar- 
riveranno solo tre giorni prima 
di cominciare a recitare. Maria 
De Matteis perciò ha dovuto 
eseguire i costumi solo con le 
misure e le fotografie. L’attore 
americano Geoffrey Horne che 
è arrivato a Roma prima degli 
altri in luna di miele, non fa 
che abbracciare e baciare la gio- 
vanissima moglie Nancy, intral- 
ciando le prove dei costumi da 
cadetto della guardia di Cate- 
rina II di Russia. Maria De 
Matteis però è contenta di ve- 
stire Horne e Silvana Mangano 
perchè sono magri. L'attrice le 
obbedisce ciecamente: per il 
film "La diga sul Pacifico” non 
esitò a tagliarsi i capelli cortis- 
simi, mentre adesso, sempre per 
suo suggerimento, se li lascia 
crescere. Contrariamente a VIi- 


veca Lindfors che sara Cateri- 
na II, Silvana Mangano indos- 
serà dei vestiti molto semplici, 
di tela e di panno molto scuro, 
per fare contrasto di colore nel- 
le scene di corte. Insieme al co- 
stumista Mario Chiari, a Lat- 
tuada e all’arredatore Maurizio 
Serra, Maria De Matteis sta cer- 
cando combinazioni di colore 
che suggeriscano atmosfere e 
personaggi: per riferirsi alle di- 
verse scene usano parole con- 
venzionali "polvere e terra” l’or- 
da dei ribelli di Pugaciov, ’’fo- 
glie secche” i generali di Cate- 
rina, ”argento” la corte. Maria 
De Matteis che dorme volentie- 
ri è molto preoccupata per le 
scene di battaglia: durante le 


“riprese della battaglia di Boro- 


dino in "Guerra e Pace” era in- 
fatti costretta ad essere sul luo- 
go di ripresa alle quattro di 
mattina. Quando seppe che Gi- 
na Lollobrigida pensava a lei 
per i costumi di "Venere Impe- 
riale” (un altro film in cui a- 
vrebbero dovuto esserci molte 
battaglie) si sentì perduta. « Do- 
vrei fare come il signor Bona- 
ventura » disse « chiedere un mi- 
lione la settimana invece delle 
solite ottantamila >. 
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T ONY LUCARDA, veneziano, 
s0 


busto in bron 
arcantonio Colon 


scolpita nel 1940. Da 
Lucarda fa i suoi ritratti in bronzo 
dorato, a forma di piccolo busto 
da mettere sulle 


tore partirà per Svizzera 
per fare il ritratto al fi dell’ar- 
matore greco Stavros Niarchos. 


LAINE SHAFFER, americana, 

profilo greco e grande bellezza, 
è l’unica donna che la stampa 
mondiale a intervalli regolari para- 
gona a Pan, il dio agreste protetto- 
re dei boschi e patrono del sonno 
pomeridiano. E questo perchè la 
giovane Elaine è una delle pochissi- 
me donne flautiste Cesa. definita 
«flautista di sogno » 
Stokowski, Mitropoulos ed Efrem 
Kurtz. Sotto il patrocinio degli "A- 
mici di Brera”, Elaine Shaffer suo- 
nerà a Milano il primo marzo nella 
sala di Brera che raccoglie i quadri 
di Gentile Bellini. La particolarità 
del ftauto di Elaine è d'essere d’oro; 
una dote accessoria della bella mu- 
sicista è sa) nuotare a meraviglia, 
anche sott’acqua, dove riesce a re- 
stare cinquanta secondi, Il nuoto è 
uno sport che essa pratica per man. 
tenere il perfetto controllo de} re- 


spiro. Dopo il concerto Elaine Shaf. 
fer so erà due settimane a 
Saint oritz. « Devo imparare a 


respirare a 3000 metri d’altezza », ha 
dichiarato, «detesto infatti dover 
SA a metà di una frase di 


ORDON WASHBURN, america- 

no, quarantenne, statura media, 
ma , occhi azzurri, è il di- 
rettore del Carnegie Institute di 
Pittsburg che i tre anni or- 
ganizza un' one di pittura 
moderna di quasi uguale importan. 
za della Biennale di Venezia. Wa- 
shburn, tra una mostra e l’altra 
viaggia continuamente per scegliere 
i quadri da esporre. In questi giorni 
è a Roma dove ha messo in agita. 
zione tutti i pittori che sperano di 
essere scelti per mandare almeno un 
quadro al Carnegie Institute. Afro e 
Burri per esempio, devono la loro 
popolarità in America, a Gordon 
Washburn, Finora egli ha scelto so- 
lo quattro quadri, di Foppiani, Sim. 
bari, Nikos e Fiume, 


IRNA LISI. dopo il romanzo sce- 

neggiato "Orgoglio e Pregiudi- 
zio” e le commedie '’Donne in er- 
mellino” e ‘La cara ombra” è di- 
ventata molto popolare alla TV. 
L'attrice non ne vuole più sapere di 
teatro. Vorrebbe invece ritornare a 
fare del cinema perchè ha l’impres- 
sione che lo schermo televisivo la 
faccia apparire grassa (Virna impie- 
ga ere a scegliere i vestiti per en- 
trare in scena). Infatti ha subito 


nocettato una secondaria nel 
film ”Afrodis dell'amore” che 
inizierà i primi di marzo. 


IOVANNA ot 
sessantenne, bruna, tira- 
ti, studiosa di storia de) costume, 
mineralogia, di scienze occulte 
dieci gatti vivi, una ven- 
t imbalsamati in ri- 


schi; eli 


nelle officine meccaniche o lungo la 
strada ferrata, é poi li allinea so- 
pra il binario in attesa che le ruo- 
te del primo treno li schiaccino. Con 
uesto sistema Giovanna Lalatico 
r a creare degli strani e curiosi 
oggetti. Per non attendere molte 
ore il treno, consulta spasso l'ora- 
rio ferroviario della linea Roma- 
Firenze, Quando il treno è in ritar- 
do inganna l’attesa giocando a da- 
di da sola 


ILTANGO 
DI DE SICA 


OMA. Per i vent'anni della 

figlia Emy, Vittorio De Sica 
ha dato un ballo con più di due- 
‘cento invitati. La data del com- 
pleanno era in realtà il giorno 
prima, ma De Sica ha preferito 
spostare la festa, perchè potesse 
parteciparvi anche Franca Va- 
leri, una delle sue più care 
amiche, che quel giorno aveva 
una matinée di ” Lina e il Ca- 
valiere ”, Alberto Sordi, Peppino 
De Filippo e Vittorio Caprioli 
hanno recitato alcuni sketchs 
comici. L’indiano Joseph De 
Souza ha invece cantato ” Blu 
dipinto di blu” storpiando un 
po’ le parole. La maggior parte 
degli invitati erano compagni di 
reuola di Emy. Caprioli non ha 
riconosciuto l’attrice Sandra 
Panaro e le ha chiesto: « Perchè 
non vai a casa? Domani devi al- 
zarti per andare a scuo- 
la ». Sandra s'è allontanata in 
silenzio e ha detto a Masolino 
Cecchi (il figlio della sceneggia- 
trice Suso Cecchi D'Amico) 
« Non sapendo perchè sono sta- 
ta educata in un oc sviz- 
zero ». De Sica a unc punto 
ha invitato i suoi ospiti a pas- 
sare in stanza da letto per am- 
mirare i suoi quadri di Modiglia. 
ni e di Picasso. Poi ha ricomin- 
ciato a ballare. Mentre tutti bal- 
lavano il rock and roll Vittorio 
De Sica e Gianna Giachetti (la 
nipote di Fosco) ‘uivano, im- 
perturbabili, i del tango. 
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N TEMPO il nome di Edgar 

Varèse era quasi un mito 
nella musica contemporanea. 
Nato a Parigi nel 1885, vi ave- 
va compiuto contemporanea- 
mente gli studi d’ingegneria e 
di musica, questi ultimi con Al- 
bert Roussel, D’Indy e Widor. 
Aveva conosciuto Busoni a Ber- 
lino; i suoi primi lavori sin- 
fonici erano stati diretti da 
Mahler e da Strauss. Nel 1916 
s’era trasferito negli Stati U- 
niti, prendendone la cittadinan- 
za dieci anni dopo, e di là, a; 
punto, aveva cominciato a di- 
ventare un mito. Decorate di 
titoli esoterici, per lo più at- 
tinenti all’algebra, alla geome- 
tria e alla fisica, le sue com- 
posizioni ottenevano un succes- 
so di scandalo senza neppure 
essere eseguite. Bastava di so- 
lito la menzione del loro stru- 
mentale per dare l’idea della 
loro enormità: ’’Ionisation’’, 
scritta nel 1931, per trentano- 
ve strumenti a percussione azio- 
nati da tredici esecutori, viene 
menzionata in tutti i moderni 
trattati di strumentazione, che 
si fanno un dovere di ripro- 
durre una pagina della singo- 
lare partitura. 

Varèse era, insomma, l’avan- 
guardia Uell’avanguardia, il pio- 
niere che marcia avanti per 
conto suo, sganciato da qual- 
siasi tendenza contemporanea, 
sia pure delle più avanzate: una 
specie di fuori legge di cui si 
parlava con divertita eccitazio- 
ne, e con un’ammirazione gra- 
tuita, che escludeva la possibi- 
lità di prenderlo in seria con- 
siderazione. L’ottimistico ” Pa- 
norama de la musique contem- 
poraine” di Coeuroy, che negli 
anni venti era stato il vange- 
lo della nostra iniziazione alla 
musica moderna, citava le sue 
” Intégrales ”, poema per orche- 
stra con diciassette parti di bat- 
teria, tra cui tamburo indiano, 
cimbalo cinese, incudine e si- 
rena elettrica, collocandolo ac- 
canto alle ricerche rumoristiche 
del futurista italiano Russolo. 
«Le bruit s’organise». Uno scrit- 
tore inglese, dopo aver descrit- 
to le audacie strumentali di 
Milhaud, che nella tragedia del- 
le ”Coefore” s’era servito di 
fruste, martelli e fischietti, ag- 
giungeva in nota che «even 
Milhaud was out-Milhaudé by 
the Franch-American composer 
Varèse », di cui citava ” Hyper- 
prism” (1923), in cui flauto, 
clarinetto, tre corni, due trom- 
be e due tromboni sono. oppo- 
sti a una massa di percussio- 
ne comprendente ogni sorta di 
tamburi, piatti, gong, triango- 
lo, incudine e martello, cam- 
panelli, campanacci, sirena elet- 
trica e il "ruggito del leone”. 

Piano piano la musica con- 
temporanea s'è messa al passo 
ed ha riassorbito questo avven- 
turoso profeta della percussio- 
ne. Nel 1937 Varèse aveva ab- 
bandonato la composizione, sco- 
raggiato, non dall’incompren- 
sione, ma dall’impossibilità di 
realizzare i suoi ideali sonori 
con gli strumenti tradizionali, 
sia pure includendovi i più in- 
gegnosi arnesi inventati in ogni 
parte del mondo per far rumo- 
re. La tecnica elettronica l’ha 
riconciliato con la musica. 









Marlon Brando e Miiko Taka, la bella giapponesina dagli occhi neri liquidi, in SAYONARA, consacrato dal pub- 

blico e dalla critica americana «il miglior film del dopoguerra ». SAYONARA, diretto da Joshua Logan e girato 

in Technirama-Technicolor, potrebbe fruttare un Oscar a Marlon Brando. Miiko Taka è attesa in questi giorni a 
Roma per la "prima” del film. 


Critica 
Sociale 


RIVISTA QUINDICINALE DEL SOCIALISMO 
FONDATA DA FILIPPO TURATI 


esce il 5 e il 20 di ogni mese 










È USCITO: 


ESPERIENZE 
E STUDI 
SOCIALISTI 


in onore di 


UGO GUIDO MONDOLFO 


































anno L - numero 4 - milano - 20 febbraio 1958 


_—————_——————m 









SOMMARIO 







La figura di Ugo Guido Mondolfo, direttore di 
” Critica Sociale”, degno successore di Filip- 
po Turati, è già, lui vivente, nella storia del 
socialismo italiano. Il contributo di pensiero € 
di azione da lui dato alle lotte del proletariato 
per sessant'anni, senza mai chiedere per sè, ed 
anzi preferendo l'ombra discreta e il silenzio 
sul'suo nome, rimarrà come fondamentale pun- 
to di riferimento, specie per ì giovani. 







Politica e attualità 


(Antonio Landolfi) 
La capitale del regime 


(Giuseppe Tamburrano) 
I giochi di prestigio di Tambroni 













ETTANTENNE, Varèse si è 

rimesso con entusiasmo a ma- 
nipolare i suoni, libero final- 
mente dall’odiosa schiavitù del- 
la scala cromatica con la su. 
inesatta divisione dell’ottava in 
dodici suoni. Perchè (c’informa 
il suo allievo Marc Wilkinson 
in una ” Introduzione alla mu- 
sica di Edgar Varèse”, pubbli- 
cata nella rivista inglese ’’ The 
Score” del marzo 1957) a Va- 
rèse non va giù l’antica gher- 
minella di Pitagora, il quale 
aveva deciso di mandare a far- 
si benedire il comma, cioè quel 
piccolissimo intervallo che in 
natura sopravanza quando, s0- 
vrapponendo tredici intervalli di 
quinta, ci si accorge che for- 
mano un circolo e dopo sette 
ottave ritornano al suono di 
partenza, avendo toccato nel 
percorso tutte le note della sca- 
la. Al suono di partenza, lievis- 
simamente crescente di 81/80. 
Pitagora decise d’infischiarsene, 
e la sua disinvoltura ha per- 
messo lo sviluppo di due mil- 
lenni e mezzo di musica. 

Ma Varèse non ci sta, e la 
sua protesta si manifesta ap- 
punto con la predilezione per 
gli strumenti a percussione: non 
tanto per uno smodato amore 
del ritmo nelle sue forme più 
provocanti, come accade. in 
molti musicisti contemporanei, 
ma semplicemente perchè la 
maggior parte degli strumenti 
a percussione non sono into- 
nati e quindi non prestano 
omaggio alla convenzione della 
scala, pitagorica o temperata 
che sia. E’ chiaro che un mu- 
sicista simile doveva rinascere 
a nuova vita con l’invenzione 
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Agli abbonati a ‘‘Critica Sociale" che acquiste- 
ranno presso questa rivista il volume, sarà con- 
cesso lo sconto del venti per cento sul presso 





della musica elettronica, che 
permette di generare suoni pu- 
ri, senza ricorrere a strumenti 
tradizionali. E infatti nel 1950 
Varèse, calato a Darmstadt, ri- 
scuoteva l’ammirazione della 
generazione di punta per le sue 
profetiche anticipazioni. 

In verità, la prima e più su- 
perficiale impressione che si ri- 
porta ascoltando il disco (Edgar 
Varèse, Oeuvres. Boite à Musi- 
que, LD 024) che raccoglie fi- 
nalmente quattro dei suoi an- 
tichi lavori più significativi, è: 
«Toh! questo qui, prima del 
1930, produceva già gli stessi 
effetti che oggi ci danno gli 
elettronici con le loro macchi- 
ne, ma lui ci s’ingegnava con 
ogni sorta di martelli, bacchet- 
te, scatole e tamburi ». Poi, fa- 
miliarizzandosi un poco con la 
vistosa stranezza delle appa- 
renze sonore, ci si comincia ad 
accorgere che i due lavori più 
vecchi, ”Octandre” (1924) e 
” Intégrales” (1926) stanno in- 
teramente nell’orbita del ”Sa- 
cre du Printemps ”. E’ lo stesso 
paesaggio sonoro che ci viene 
incontro: le nebbiose melopee 
del corno inglese nell’introdu- 
zione, il largo canto dei legni 
nelle ” Rondes printanières ”, i 
protervi duelli di trombe del 
” Gioco delle città rivali” e i 
tellurici schianti ritmici della 
” Glorificazione dell’Eletta ”. 


I comprende allora quale sia 

stata l’importanza, almeno 
nella evoluzione del composi- 
tore, del tanto discusso ”Ioni- 
sation ”: l'abbandono degli stru- 
menti a fiato (d'archi, na- 
turalmente, non se ne parlava 
nemmeno prima) è il rimedio 
eroico per scrollarsi di dosso il 
sortilegio strawinskiano e quel- 
l'inevitabile aura di favola prei- 
storica che l'atmosfera del ”’Sa- 
cre” porta con sè. Ridotto a 
maneggiare soltanto masse di 


IL PROFETA DIVENTA 
INGEGNERE DEI SUONI 


di MASSIMO MILA 








timbri e di ritmi, il composito- 
re fa del suo meglio per orga- 
nizzarli e contrapporli in con- 
trasti sinfonici, e con un po’ di 
buona volontà si può ammette- 
re che nel pezzo esiste un’ar- 
chitettura, una sua interna leg- 
ge di crescita. L'’ascoltatore 
meno paziente si limiterà ad 
attendere i periodici ululati d’u- 
na sirena a mano, i quali con- 
feriscono al lavoro un inopina- 
to realismo onomatopeico, fa- 
cendo pensare non tanto ad in- 
cursioni aeree (quelle erano si- 
rene elettriche), quanto piut- 
tosto alle \ auto della polizia 
americana nei film di gangster. 


A le prove migliori d’avere le 

carte in regola anche come 
musicista in senso tradizionale, 
Varèse le dà in un piccolo pez- 
zo per flauto solo, ” Density 
21,5”. (Fu scritto per un flau- 
tista che aveva un flauto di 
platino, e 21,5 è appunto la den- 
sità del platino). Qui si rico- 
nosce senza difficoltà la tecni- 
ca compositiva di Varèse, che, 
rifiutando qualsiasi attrazione 
tra i suoni fondata nella na- 
tura tonale o nella dodecafo- 
nia, s’affida invece alla popo- 
larità degli intervalli: presce- 
glie cioè un intervallo base, 
che diventa il perno del discor- 
so musicale (in questo caso si 
tratta della relazione di due 
terze minori verso una nota 
centrale). Ottiene così un di- 
scorso melodico perfettamente 
coerente, non privo di sugge- 
stione poetica. Il pezzo, esegui- 
to magistralmente da René Le 
Roy, s'inserisce molto bene nel- 
la sorprendente fortuna che il 
flauto, questo sempliciotto fra 
tutti gli strumenti, viene in- 
contrando nella musica moder- 
na, dacchè Debussy ne ha ri- 
velato la seconda natura, libe- 
randolo dall’arcadia delle gra- 
zie settecentesche. 


JAZZ 


Un Hampton sinfonico 
e un Gershwin canadese 





LIONEL HAMPTON 


È IL MOMENTO delle 
composizioni sinfo- 
niche ispirate al jazz. 
Due anni fa, una ”Sin- 
fonia in fa minore” di 
John Graas (uno dei 
californiani più in vi- 
sta) ebbe un’accoglien- 
za assai fredda, e da al- 
lora non è stata più 
eseguita per intero. Ora, 
invece, quelli che pre- 
diligono questo genere 
di ’’ contaminazioni” 
musicali vengono mol- 
to incoraggiati dalla 
critica americana. 
Lionel Hampton, per 
esempio, presenterà il 
mese prossimo a Ghana 
una suite sinfonica di 


sua composizione, dal titolo ’21 Ghana Salute”. Successi- 
vamente, suonerà come solista a Tel Aviv con l’orchestra 
sinfonica di Israele. Anche il vecchio Sidney Bechet si fa 
vivo in questo campo: ha scritto un balletto, intitolato 


"Nouvelle Orleans”, eseguito a Parigi con buon successo. 

Ma chi sembra avere ottenuto i migliori risultati è fi- 
nora un giovane compositore canadese quasi sconosciuto 
in Europa, ma definito il ” Gershwin del 1958” da molti 


cronisti americani: Norm 


Symonds. 


Il suo ”Concerto 


grosso per quintetto jazz e orchestra sinfonica”, che era 
stato trasmesso il mese scorso dalla radio di Toronto, è 
stato ora eseguito a Schenectady (New York). Suonavano 
il quintetto di Ron Collier e un’orchestra ” Tri-City ” 
(comprendente cioè musicisti di. Schenectady, Albany e 
Troy) diretta da Edgar Curtis. 

I pubblico ha applaudito entusiasticamente la compo- 
sizione di Symonds. I critici sono stati più prudenti. Uno 
ha scritto che si tratta di « musica attraente, che a trat- 
ti conquista l’ascoltatore ». Un altro ha dichiarato di pre- 
ferire i "Concerti brandemburghesi” di Bach, aggiungen- 
do però che un eventuale applausòmetro avrebbe asse- 
gnato la vittoria al ” Concerto grosso” di Symonds. 

Norm Symonds vive a Toronto, ma è nato a Nelson ed 
è cresciuto a Victoria. Ha 36 anni e ha fatto la guerra in 
marina. Dice di essere stato indotto ad occuparsi di jazz, 
dopo avere ascoltato i dischi di Duke Ellington, Benny 
Goodman e Artie Shaw. Nel 1956 era a capo, come clari- 
nettista, di un ottetto che partecipò al Festival musicale 
di Stratford (Ontario) col quartetto di Dave Brubeck. 
L’ottetto s'è poi ridotto a un quintetto, sotto la direzione 
del trombonista Ron Collier. Symonds, infatti, s’occupa 
ormai solo di composizioni e arrangiamenti. y 

Il quintetto di George Shearing ha inserito nel proprio 
repertorio una ” Fugue for Shearing ” scritta da Symonds, 
mentre l'Australian Jazz Quartet ha inciso una ” Ham- 
bourg Suite” del musicista canadese. Altre composizioni 
di Norm Symonds molto apprezzate dai critici musicali 


sono state ” Burlesque” e ”Fugue and Fantasy”. 


E. M. 
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i MARIVAUX RIMESSO A NUOVO 











O SPETTACOLO presentato all’Eliseo dal 

la ”"Comédie Francaise” nel suo breve corso 
di recite romane era composto, secondo un as- 
sortimento ormai classico di quel teatro, delle 
due pièces in tre atti "L’écale des maris” e 
”Le jeu de l'amour et du hasard”. La rappre- 
sentazione ha avuto inizio alle nove e un 
quarto. Qualche minuto dopo mezzanotte 
eravamo già al guardaroba per ritirare il so- 
prabito. Meno di tre ore, dunque, compreso 
un lungo intervallo tra le due commedie. 
Quando s'è detto tutto il bene o tutto il male 
possibile dei dogmi e dei sistemi codini del. 
la "Comédie ”, rimane per noi, che siamo 
portati sulla scena a tirarla in lungo, lo 
stupore e l'invidia per il miracolo d'orologeria 
the sono quasi sempre i suoi spettacoli. 

E' inutile aggiungere che a questi exploits 
è estranea qualsiasi considerazione pratica 
d'orario, voglio dire qualsiasi riguardo per il 
comodo degli spettatori, La recita dei tre atti 
dell” Ecole des maris” se dura sessanta mi- 
nuti stretti non è per mandare la gente a 
letto a un’ora ragionevole, ma perchè quello 
è il suo ritmo giusto e naturale. Ma chi ci 
dice che sia il tempo giusto? Anche in que- 
sto caso la "Comédie” si stringe nelle spalle 
e si rifugia sotto l'ala della tradizione: al 
tempo di Molière gli spettacoli erano di due 
pièces accoppiate per sera; noj non abbiamo 
inventato nulla. Beninteso c'è della modestia 
o della civetteria in questo suo ostinato ri- 
fiuto dell'invenzione e dell’originalità. Qual. 
cosa l'hanno inventata anch'essi, e i secoli 
non passano invano. 

Per lo meno hanno accettato le invenzioni 
degli altri. I quattro candelabri sospesi tra 
cielo e terra nella scena d’esterno, sono una 
trovata di Bérard che l'escogitò per Jouvet 
nell’ Ecole des femmes”: un tratto di pole. 
mica antinaturalista e un "memento” conti. 
nuo allo spettatore che egli si trova a teatro. 
Così pure sono di Bérard i colori acidi e cru- 
di, da pittura metafisica, della scena, Ma nel 
fondo è vero che le cose sono rimaste più o 
meno come quando Molière mise in scena 
per la prima volta la commedia: tempo stret- 
to e legato, movenze e cadenze che si richia- 
mano e si rispondono continuamente, fun- 
zione non solo complementare ma spesso ri- 
solutiva della controscena, e insomma tutti 
gli elementi che facevano allora il prestigio 
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di SANDRO DE FEO 


e la vitalità della commedia all'italiana e che 
noi ritroviamo come conservati "in vitro” 
grazie all’ossequio pio e puntiglioso della 
"Comédie” alla tradizione. S'aggiunga l’enor- 
me rilievo del personaggio di Sganarello (500 
dei 1.100 versi della pièce sono suoi). Prodi- 
gandosi nel gioco convenzionale di buffone. 
rie, storditaggini, incomprensioni e gaffes 
convenzionali, egli riproduce puntualmente i 
tratti del tanghero della tradizione. 

Ora, la "Comédie francaise” fa un po’ la fi- 


gura di questo Sganarello dell’ ’ Ecole”, 
che si rifiuta ai tempi nuovi della spon- 
taneità del sentimento, alla grazia della 


gioventù, ai consigli dell'indugenza e della 
tolleranza, e finisce per farne le spese. Tutto 
è perfetto nelle macchine che essa monta 
sulla scena, a condizione di rinunciare a tro- 
varci sia pure l'ombra di quell’inquietudine 
che i lettori e i critici d'oggi hanno finito 
per scoprire anche nelle più convenzionali 
e raîdes delle opere del genio. E si sa che 
"L'école des maris” è una delle più conven- 
zionali e raîdes commedie di Molière. Ep- 
pure qui per la prima volta nello schema ri- 
gido della commedia latina ed erudita, e in 
più del ridicolo tradizionale dell'amore ‘bavo- 
so di Sganarello per la pupilla, s’insinua, at- 
traverso il personaggio minore del vecchio, 
indulgente Ariste, un po’ di quella perples- 
sità per questi amori impossibili tra vecchi 
e giovani e un po’ di quella lucidità degli 
umori crudeli delle coquettes, che, affinati, 
approfonditi man mano in altri lavori, nel 
” Misantropo” diventeranno malinconia e 
malumore di suprema poesia. 

Che poi quel sentimento trovi o no la sua 
origine nella situazione personale di Molière 
invaghitosi a quel tempo di Armande Béijart, 
figlia della sua matura amante Madeleine, e 
di lui più giovane di vent'anni (egli la spo- 
serà di lì a poco), non ha molta importanza. 


"IMPORTANTE è che la critica moderna 

quel sentimento ce l’abbia trovato; e certa- 
mente artisti inquieti come Dullin o Vilar, per 
non parlare di Artaud, avrebbero finito per ti- 
rarlo fuori di sotto le spesse stratificazioni 
della vecchia commedia. La ” Comédie” non 
poteva farlo e, potendolo, non avrebbe volu- 
to. Quel che essa vuole e può darci è il con- 
gegno, il ritmo, la..felicità motoria della 


commedia all'italiana, e ce li dà in modo mi- 
rabile. Basterà ricordare ciò che la vispa e 
instancabile Micheline Boudet riesce ad 
esprimere, in malizia, in verve, in dissimula- 
zione smorfiosa dai pochi versi della sua 
coquette. * 

Ma nel capolavoro di Marivaux, "Il gioco 
dell'amore e del caso”, accade un fatto cu- 
rioso. Accade cioè che un’attrice  d’intelli- 
genza e sentimento fuori del comune, Yvon- 
ne Gaudeau, rompe non solo gli schemi della 
commedia d’intrigo ma quelli del marivau- 
dage di scuola e di maniera per rivelarci 
l'essenza più genuina di questa poesia così 
sinuosa e difficile. Avendo avuto da colui che 
essa credeva un'domestico e. verso il quale 
era attratta da un impulso invincibile del 
cuore, la rivelazione che egli è invece un 
gentiluomo, Silvia pronuncia la famosa bat- 
tuta: « Ah! je vois clair dans mon coeur ». 


L SORRISO ineffabile che l’illumina tutta per 
quella verità di fatto che finalmente va a 
raggiungere, dopo mille giri, la verità intuita 
dal cuore, e che s’accompagna al grido di ]i. 
berazione e di trionfo, appena represso da un 
residuo di pudore, ci ha detto di più sul ma- 
rivaudage delle biblioteche di saggi scritti in 
proposito. Poichè Marivaux frequentava i 
” preziosi” del salotto di madame de Lam- 
bert e di madame de Tencin, e poichè Vol. 
taire disse che egli pesava dei nonnulla su 
bilance fatte con la tela di ragno, s'è conti- 
nuato a dire dopo di lui che il marivaudage 
è l’arte di filare lo zucchero e di annodare 
e disfare nastri color di rosa. Voltaire, come 
in molte altre occasioni, aveva preso una 
cantonata. Marivaux non appartiene al set- 
tecento dei ’preziosi”, delle pastorellerie e 
della Carta del Tenero ma, casomai, a quella 
di Laclos e di Sade. Solo che Lac.os e Sade 
portarono al limite della crudeltà gratuita e 
pel compiacimento di sè il processo della 
passione amorosa che il genio sottile ma 
onesto di Marivaux aveva già intuito: quel 
lento, difficile, spesso tortuoso e irritante 
cammino che fanno il sentimento e la ra- 
gione per superare gli ostacoli frappostì dal 
pudore e dall’amor proprio e ritrovarsi al. 
l’altro capo dell’intrigo, la ’douce raison” 
che l’altra sera si è accesa nel sorriso ‘di 


,»s.Yyonne, Gaudeau. 


UN'ARPA(COME SI 
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SUI MORTI UN LIBRO 





di ALBERTO MORAVIA 


'ARPA BIRMANA ” racconta la storia d'un 

u di soldati giapponesi al momento 
della fatta e della resa nella giungla della 
Birmania dove hanno sinora combattuto. Del 
gruppo fa parte certo Mizushima che, pur 
annietaggiando, ha imparato a suonare l’arpa. 
Mizushima ha animo sensibile e naturalmente 
religioso; improvvisando sull'arpa, egli espri. 
me non soltanto i propri, ma anche i senti. 
menti dei suoi compagni, tristi e dolorosi sen- 
timenti d'un esercito sconfitto e lontano dalla 
patria. Avviene che Mizushima è inviato in 
missione bellica, Bia ferito e non può seg: 
iungere il proprio reparto; dopo essere stato 
Diso da un bonzo in un tempio buddista, egli 
s’avvia tutto solo verso il campo di concentra- 
mento nel quale il reparto è stato rinchiuso 
dagli inglesi dopo la resa, Senonchè, strada 
facendo, per la Birmania ancora devastata 


dalla guerra, Mizushima s’imbatte ovunque 


nello stesso spettacolo: mucchi di cadaveri 
giapponesi abbandonati sotto il sole e la piog- 
gia, a imputridire e servire da pasto agli av- 
voltoi. Mizushima rimane sconvolto da questa 
vista; improvvisamente la guerra che egli 
aveva sinora combattuto da soldato discipli- 
nato e patriottico, gli appare in tutto il suo 
orrore, come un aspetto del male universale. 
E allora decide di farsi prete buddista e di 
dedicarsi ai poveri morti rimasti insepolti e 
inonorati. Inutilmente i compagni del suo re- 
parto insistono affinchè egli torni con loro in 
Giappone. La sua scelta è fatta, egli non tor- 
nerà mai più in patria. E le musiche dell’arpa 
birmana adesso sj rivelano per quello che era- 
no veramente: il lamento d'un animo puro e 
nobile di fronte agli orrori della guerra. 

” L'arpa birmana ” ricorda assai, con il suo 
intenso simbolismo, la semplicità e linearità 
della storia e il carattere del protagonista, i 
brevi drammi del teatro No. Così ”" L’arpa 
birmana” come i drammi No evocano un epi- 
sodio del passato, in modo da smorzarne l’im- 
mediatezza e la violenza e da potere estrarne 
a distanza di tempo un significato quasi dida- 
scalico. Cosf ”L’arpa birmana” come i drammi 
No non si spiegano senza la religione buddi. 
sta, Oltre tutto, il buddismo, con la sua con- 
cezione saggia e calma ma profondamente 
pessimista, si presta molto bene ad un argo- 
mento simile. Il cristianesimo tanto più dram- 
matico e in certo modo ottimista non avrebbe 
forse consentito al regista di mantenere fino 
alla fine l'atmosfera di ferale malinconia che 


1 FILM 
DELL’ESPRESSO 


I peccatori di Peyton 


HOLLYWOOD, alimentati dai produttori 

indipendenti, favoriti dai nuovi gusti del 
Pubblico, si vanno affermando sempre più | 
film di indagine sociale e di costume. An. 
che "I peccatori di Peyton" sembra voler 
arieggiare ai toni moderni e spregiudicati 
del genere, rivelandoci la vita segreta e pie- 
na di magagne d'una piccola cittadina di 
provincia dall'apparenza serena e irrepren- 
sibile. Ma la spregiudicatezza del ritratto ri- 
mane solo una sottile vernice esteriore. Nel- 
la sostanza, nello stile, il prolisso film (dura 
tre ore) è fatto della pasta dei prodotti d'una 
ventina d'anni fa (proprio gli anni in cui è 
ambientata la storia): | temi di "Urlo nella 
notte” risolti con lo spirito della "Città dei 
ragazzi”, celebre opera caramellosa dell’e- 
poca. Di buono si salva ben poco: la deli- 
catezza dei rapporti tra una coppia d'adole- 
scenti, e l'interpretazione di alcuni nuovi 
giovani attori, tutti candidati all'Oscar. 


PRODUZIONE: Fox-Jerry Wald - TITO. 
ORIGINALE: " Peyton Place” - REGI- 
STA: Mark Robson - INTERPRETI: Lana 
‘Turner, Hope Lange, Lee Philips, Lloyd No- 
lan, Arthur Kennedy, Russ Tamblyn, Diane 
Varsi, Terry Moore, Betty Field . CINEMA- 





pervade questo film e ne costituisce la prin- 
cipale originalità. 

Concepito come un dramma No, ossia come 
una specie di mistero, il film non ha mai un 
carattere documentario, letterale, naturalistico; 
cene quando Mizushima scopre, tra lo 
svolazzìo di sinistri ‘uccelli, i mucchi putre- 
fatti dei suoi compagni morti. Ogni immagine 
sembra alludere ad un significato che la su- 
pera e la trasfigura, ad un passo quasi dal. 
l’allegoria. Questa carica simbolica così forte 
e così struggente fa sì che lo spettatore sposti 
continuamente la sua attenzione dalla vicen- 
da, invero assai semplice, ai motivi profondi 
che, come le musiche dell’arpa di Mizushima, 
ne affiorano e l’'accompagnano tutto il tempo 
in sordina. 

Il motivo più evidente si direbbe la pietà 
che è dovuta ai morti. A questo s'’intreccia, 
tristissimo, il motivo della disfatta militare, 
della catastrofe nazionale. Ma il motivo vero, 
principale, è la conoscenza del male, ossia la 
storia di un’anima, dall’apatia fino alla vo- 
lontà d’espiazione e di riparazione. 

"L'arpa birmana » è uno dei film più note- 
voli da noi visti negli ultimi tempi, così per 
la nobiltà e originalità dell’intento come per 
l’alto livello espressivo, Lento, solenne, gonfio 
d’amaro e doloroso sentimento, il film si giova 
d'un linguaggio figurativo ammirevole per 
bellezza e sobrietà, così da dare un senso 
quasi musicale alle immagini. Le musiche del. 
l'arpa e i canti dei soldati sono d’altronde 
largamente adoperati per rafforzare la sugge- 
stione di questi effetti. 

Insieme alla regfa di Kon Ichikawa, biso- 
gna ricordare l’interpretazione eccellente di 
Rentaro Mikuni, che è Mizushima, e di Shoji 
Yasui, Tatsuya Mihashi e Tanive Kitabayashi. 
La musica è di Akira Ifubuke. 





di CARLO GREGORETTI 


OMA. Non sono neppure tre settimane che 

è stata trasmessa l’ultima puntata di "Ca- 
pitan. Fracassa” e già si parla d'un nuovo 
romanzo sceneggiato. Dopo Gautier è adesso 
la volta di Maupassant il cui "Mont Oriol”, 
ridotto in quattro puntate e interpretato da 
Roldano Lupi, Monica Vitti, Paolo Carlini e 
Adriana Serra, andrà in onda al più presto. 
Verrebbe quasi voglia di congratularsi con 
la TV per il coraggio dimostrato nello sce- 
gliere un’opera che, se non è forse la migliore 
di Maupassant, è certo una delle più pic- 
canti. Ma andiamoci piano: la vera fortuna 
è che da noi questo romanzo non è molto 
noto, anche perchè non ne esiste una tra- 
duzione italiana, altrimenti ben pochi sareb- 
bero in grado di riconoscerlo nella versione 
televisivé'®*Mont’Oriol” è la storia di Cristia- 
na Andermatt, moglie del banchiere William, 
e del suo amore per Paul Brétigny. Quando 
i due sì conoscono, nella stazione climatica 
che ha dato il nome al romanzo, lei è una 
giovane sposa, soddisfatta anche se non feli- 
ce della sua vita matrimoniale; lui è un ro- 
mantico, ferito da una delusione amorosa. Il 
loro incontro ha per sfondo l’ambiente raffi- 
nato e alla moda dei frequentatori delle ter- 
me, la società francese della seconda metà 
dell'800, distratta e superficiale, che Maupas- 
sant si diverte a descrivere con mezzi toni 
e con un lirismo fragile da impressionista. Qui 
l’amore tra Paul e Cristiana prende corpo ra- 
pidamente, sì trasforma in passione, in pa- 
rossismo; ma poi crolla all'improvviso quando 
appaiono nella donna i segni d'una prossima 
maternità. Paul se ne va; e Cristiana, dopo 
la nascita d'Arlette, ritroverà la sua pace in 
una vita tornata tranquilla. 

Nella riduzione televisiva, di questa storia 
non resteranno che brevi spunti: l'amore tra 
la bella moglie del banchiere (Monica Vitti) 
e il giovane Brètigny (Paolo Carlini) sì tra- 
sformerà in un flirt innocente, pronto a dis- 
solversi al primo pallido accenno di peccato; 
William Andermatt, personaggio sgradevole e 
monotono, verrà alquanto temperato e un'ac- 
comodante parrucchiera (Adriana Serra) 
prenderà il posto della moglie del medico che 
Ruruparee aveva voluto intrigante e ruf- 

ana. 

Anche se non è escluso che "Mont'’Oriol’ 
ridotto per la televisione possa avere un certo 
successo, viene spontaneo di domandarsi se 
era proprio necessario massacrare così un te- 
sto senza dubbio importante. Fino ad oggi, 
per i romanzi sceneggiati, da "Orgoglio e Pre- 
giudizio”, a Piccolo Mondo Antico”, a ”Cs- 
pitan Fracassa”, s'era sempre cercato di man- 
tenersi il più possibile fedeli al testo, all’at- 
mosfera e persino al dialogo. Come mai ades- 
so questo cambiamento? E’ evidente che 
"Mont Oriol” non è un romanzo da portare 
così com'è nelle case di tutti: ma allora non 
era meglio rinunciarci? La narrativa italiana 
e straniera è talmente ricca di opere che non 
si corre nessun pericolo di esaurirne il reper- 
torio. Quello che non vorremmo piuttosto è 
che la TV, allungando la mano fino a Mau- 
passant, pensasse d'aver dimostrato un in- 
teresse all'arte per l’arte che in realtà non 
le è proprio: equivarrebbe a fingere di far le 
cose sul serio e prendere in giro ancora una 
volta gli spettatori. 

Dal gennaio scorso, per esempio, ogni mar- 
tedi, pomeriggio una mezz'ora di trasmissione 
è dedicata ai concerti ripresi dai teatri e dai 
conservatori di tutta Italia. Sì potrebbe pen- 
sare che in questo modo la TV sia venuta 
incontro ai desideri degli appassionati di mu- 
sica sinfonica ma in realtà non è così. Al con- 
trario per i cultori del genere classico, la 
mezz'ora del martedì s'è trasformata in una 
specie d'incubo durante ll quale ogni oltraggio 
alla musica può venir consumato: tutto quel- 
lo che i programmisti sembrano sapere è che 
dalle sette alle sette e mezza ci corrono trenta 
minuti, non uno. di più nè uno di meno, per 
cui se una sinfonia o un concerto sono di- 
sgraziatamente più lunghi, ci ficcano dentro 
quello che ci sta o tagliano via quello che 
cresce. Due settimane fa, chi si trovava alle 
sette precise davanti a un televisore s'è visto 
annunciare la Sesta” di Beethoven, la famo- 
sa "Pastorale”, e subito dopo è stato raggiun- 
to dalle note della seconda metà del primo 
tempo. Più tardi, alle sette e trenta, siccome 
l'ultimo tempo non era finito, è stato fatto 
sparire in dissolvenza. C'è da credere che chi 
cura le trasmissioni musicali del martedì ten- 
ga una sinfonia come la ”Sesta” di Beetho- 
ven nella stessa considerazione in cui una 
cuoca tiene un cefalo da arrostire: se il forno 
è piccolo, la testa e la coda si potranno sem- 
pre tagliare. Tuttavia ci sono esempi anche 
più rari. La "Quinta Sinfonia” di Ciaikow- 
ski, diretta dal maestro Laszlo Halasz in uno 
degli ultimi martedì di gennaio, per poter en- 
trare nella mezz'ora concessa, venne mutilata 
dell'intero primo tempo; poi, visto che alla 
fine avanzava qualche minuto, il quarto ed 
ultimo tempo procedette con una tale len- 
tezza che un andante” e un ”allegro” ven- 
nero trasformati rispettivamente in un "ada- 
gio” e in un ”andante”. 

Come si può pensare che i cultori di musica 
sinfonica apprezzino trasmissioni come que- 
ste? Se le mezz'ore del martedì devono servire 
veramente a qualcuno, bisogna curarle tenen- 
do presenti non soltanto gli orari ma anche 
le esigenze dei brani concertati, perchè in- 
terrompere o rallentare una sinfonia, è un po' 
come cambiar faccia a "Mont Oriol” e pre- 
tendere d’aver fatto conoscere Maupassant agli 
ascoltatori. 
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Roma. La polizia allontana alcuni attivisti del MSI che hanno tentato à Roma. Alcide Cervi all’Altare della Patria. Cervi porta sul petto Roma. I carabinieri intervengono per separare missini e partigiani. Gli 


d’inscenare una manifestazione antipartigiana in piazza Venezia. In alto: le medaglie d’oro concesse ai suoi sette figli, fucilati dai nazi-fa- incidenti sono cominciati quando il deputato del MSI Giovanni De Tot- 
il deputato del MSI Giovanni De Totto dopo l’incidente da lui provo- scisti a Reggio Emilia il 27 dicembre 1943. L'altra decorazione a for- to ha alzato il braccio nel saluto romano davanti alla tomba del 
cato durante la celebrazione della Resistenza all’Altare della Patria. ma di stella è il contrassegno della divisione cui essi appartenevano. Milite Ignoto, dove erano schierati i familiari dei partigiani caduti. 





